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Per aggiungere 


nuovo fascino 
all’eleganza 
della Signora. 


Pettinini per capelli ta- 
gliati, astuccetti da cipria, 
portasigarette per borsetta. 
In tutti questi “ bibelots”, 
indispensabili alla sua vi- 
ta moderna, la Signora di 
gusto troverà il fascino, 
sempre nuovo, delle crea- 
zioni 


te 
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L'antica Casa 


CHIOZZA « TURCHI 


Fondata nel 1812 1 
presenta al pubblico Italiano 
lannova serie dei 


PRODOTTI pi BELLEZZA 


ESTE 


ESTE. dentifricio principe 
ESTE.la cipria della corona 
ESTE. la crema di bellezza 
ESTE. il profiimo patrizio 
ESTE. la Colonia Italiana 
ESTE. il sapone della Corte 
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IS 
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Una collana di prodotti superiori aristocratici 
composti e finiti con quella magistrale cura 
che è nna caratteristica secolare della casa 
CHIOZZA «TURCHI prodotti degni di fi. 


qurare sulla Toilette di una Regina. 


“olii PERE SO AMET 


ESZENTI, 


AUTUNNO - INVERNO 1927-28 


G. B. Borsarino n LAZzaRo « C. 


LA CASA MODERNA FONDATA NEL 1906 


SCA. I Capitale versato L. 24.000.000 


ALESSANDRIA DITALIA 


MEDAGLIA D'ORO MINISTERO AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO 1900 - DIPLOMA D'ONORE, BRUXELLES 1910 


GRAN PREMIO, TORINO 1g: — MEMBRO DEL GIURÌ, LIONE 1914 — FUORI CONCORSO, SAN FRANCISCO 1916 
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500.000 Biciclette a Motore EVA N$ circolano 


nel mondo con piena ed assoluta soddisfazione dei possessori. 


Per usare la EVANS non occorre licenza. 


La Evans è Chi sa usare 

la più prati \ la bicicletta 

ca, sicura, TAZZA % può 

ecomomica, M tro servir 

bicielétta © 

motore = a, nedata la sua 
colazione. semplicità 


GARANZIA UN ANNO 


Chiedere catalogo, listino, condizioni pagamento in 12 rate mensili in- 
viando lire una in francobolli alla 


Soc. An. Italiana Motori SALMSON - Sede Via Sardegna, 28 - MILANO 


GENTENARIO 


DELLA PASTINA GLUTINATA 


BUITONI 


SCUOLA DI COMMERCIO 


TREVIGLIO 


(presso Milano) 


lo spazzolino perfetto per la 
pulitura efficace dei denti 


Non basta passare lo spazzolino trasversalmente 
sui denti; bisogna spazzolarli per il lungo, quelli 
superiori dall'altoial bassoe quelli aniferiori dal 
basso all'alto, — in tal modo tutti gli avanzi del 
ono espulsi bene dalle setole resistenti, 
D} È 
Peradulti L12:503 per giovanetti L. 9.50; 
per bambini L. 6.50. 
Genuino solo nella scatola igienica gialla 


originale. 


Depositari generali per l'Itaha 


FARMACIA INGLESE, H. ROBERTS & CO., FIRENZE 


: 3 fa 
eraris ) 
a Preply -tie Tooth 
si Di: 
een SE CREAN toora Mavervicng: 


BETTA 


apriva bottega di profumiere mella via du 
“ Faubourg Saint-Honoré ” a Parigi. 
Dame ammirate per bellezza o illustri 
per nobiltà di lignaggio, e quanti per- 
Corte, 


sonaggi insigni annoverava la 


affluivano tosto al Profumiere che g 
affermava Maestro nell'arte sua. La 
rinomanza di HOUBIGANT non cessò, 
indi, dal diffondersi ed oggi ogni suprema 
eleganza trova, nel mondo intiero, nei 
preparati di HOUBIGANT, il segreto del 
suo fascino seducente. 

Una lozione d'HOUBIGA 
sia essa “QUELQUES FLEUR 


Profumiere dal 1775 


Nel 1775, Jean-Frangois HOUBIGANT... 


“« LA ROSE 
DES LILAS 
GERE ROYALE" 


vostra capigliatura, ed ecco d'un subito 


. è cosparsa sulla 


intorno a voi un'atmosfera di raffinatezza, 
di distinzione, d'infinita attraenza. 

Dal Parrucchiere, chiedete una lozione 
d'HOUBIGANT, l’otterrete in un flacone 
dosato per una sola frizione, garanzia di 
autenticità e, di freschezza del pgodotto. 
Tale flacone, che voi'dovete sempre esigere, 
& chiuso con una capsala di garanzia che 
non deye essere avulsa, se non sotto i vostri 


occhi e immediatamente prima dell'uso. 


HOUBIGANT 


PARIS 
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Dopo cena, un sigaro, quattro chiac- 


chiere e,..... uno Strega !.... 
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IL LORD MAYOR DI LONDRA A ROMA 


SIR ROWLAND BLADES, ACCOMPAGNATO DAGLI SCERIFFI DAVENPORT E GREEN, (Fot. A. Brunt) 


ALE IN CAMPIDOGLIO PER PORTARE IL SUO SALUTO AL GOVERNATORE DI ROMA 
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Ottobre che pare aprile. - Hi monumento 


graditi ed ospiti 


a Bi no, = 
tempo antico... 


iti. - Ne 


ttobre che pare aprile. a 

Chi può, chi non è trattenuto da affari, 

da esami, da im Î, gira l'Italia e si gode, 

beato lui, questi ultimi sprazzi di luce e que- 
sti freschi soavi, 

La stagione rifattasi mite tra noi (sono for- 
tunatamente lontani i cicloni disastrosi di 
Saint Louis ana 53° ila ° con vi 
time) re che dispensi zeffiri primaveri 

Ure é brividi tino ano. È così si ag- 
gi fascino a fascino, somma seduzione 
a seduzione, Il novembre pare tanto lontano! 

A questo modo s'intende meglio il lirismo 
dei nostri iti numerosi, i quali trovano 
l'Italia incantevole, e tutto bello e tutto gio 
condo, tutto magnifico in lei. ; 

Non Cr pri che cosa Eprecuanianio abbia 
detto Re di Bulgaria circa le sue im- 

di viaggio al nostro Re, al Duce, 
al Pontefice, ma il lord Mayor di Londra, 
Fiom al brindisi del Governatore di 

, si è espresso con parole che ci com- 
muovono in quanto provengono da un'alta 
personalità inglese, e quindi tradizionalmente 
avvezza a misurare gli entusiasmi. 

i ha sciolto un inno al Sovrano, al Cipe 

mo, all'Italia, alla sua Capitale « cl 

è la vera capitale del mondi Levine si 
è dichiarato contento di tutto tutti e gli 
è bastato un breve colloquio per giudicare il 
Papa «un uomo grandioso », Mussolini « il 
più grande uomo di Stato del mondo » e ha 
detto di voler creare tra noi «un grande sta- 
bilimento » per la costruzione di aeroplani, ser- 
vendosi di materiale e di operai italiani, per- 
ché l'apparecchio dell'italiano Bellanca «è il 
primo apparecchio del mondo ». L'incidente 
di volo alla partenza da Roma non avrà certo 
scemato il suo amore ardente per il nostro 
Paese. 

Questo giustificato, ragionato entusiasmo 
dei nostri ospiti ci compensa delle voci ca 
lunniose circolanti per i fogli meno aceredi- 
tati di fuori.... Chi vede, giudica e può es- 
ser buon testimone. 

Un altro ospite graditissimo è il dottor An- 
gelo Gallardo, già rappresentante della Re- 
pubblica Argentina in Roma, oggi ministro 
cent esteri, il quale è tornato tra noi per 

istere alla inaugurazione di quella statua 
al general Manuel Belgrano, che avrà luogo 
a Genova il 12, giorno anniversario della sco- 
perta dell'America, alla presenza di Sua M. 
stà il Re d'Italia, E sono con lui personalità 
eminenti della Repubblica, come il dottor Ma- 
rio Belgrano, discendente diretto del grande 
cui si innalza il monumento, nuovo pegno 
della indistruttibile amicizia italo-argentina. 


La statua DE che ospite della nostra 
terra, perché Manuel Belgrano fu un po’ 
DRS, perche col sangue paterno gli si in- 
fuse qu ardore di indipendenza, quella pas- 
sione di libertà, quella dedizione al popolo 
che fu proprio di quei grandi liguri che sono 
onore e vanto d'Italia. 


è 


1a-8, con 12 illustrazioni 


» L'Illustrazione Italiana » è stampata su carta 
patinata della Ditta Ferdinando Dell'Orto di Milano. 


ALESSANDRO VOLTA 


Nonostante la gran distanza dei due paesi, 
tra gli italiani che vivono all'estero coloro 
che si trovano a vivere nell'Argentina sono 
i meno lontani da noi. Lì formano una co- 
lonia ricca di energia, d'intelligenza, di forz: 
lì non hanno da rinunziare alla loro cittadi 
nanza italiana; lì rimangon latini anche se 
assumono la cittadin: E Manuel 
Belgrano è come il simbolo della fraternità 
dei cuori, degli intendimenti, delle speranze 
fra i due popoli così lontani e così vicini. 


, 
Un ospite ‘o gradito in Francia è Ra- 
kowski. Glie l'hanno fatto capire, glielo hanno 
detto su tutti i toni, e non i soli uomini o i 


soli giornali di destra, ma salvo i comunisti | 
e i socialisti più accesi, tutti i francesi... | 


Ancora non se ne va. 


ma non se ne va, : ne 
la marcia di Ra- 


Pareva sicura, definiti 
kowski, invece non c 
stato pubblicato che Cicerin aveva già an- 
nunziato il consentimento del Governo dei 
Soviet al richiamo di Rakowski, e in Francia 
si era dato come un respiro di sollievo.... 
Invece no. L'Agenzia Tass è autorizzata d: 
Commissario degli Esteri a dichiarare che la 
comunicazione non corrisponde a realtà. Ci- 
cerin ha dichiarato più volte a Herbette, am- 
basciatore francese a Mosca, ch'egli non vede 


alcuna giustificazione a tale atto e considera | 


che il richiamo di Rakowski avrebbe le ri- 

rcussioni più sfavorevoli sulle relazioni e 
Fe trattative fra i due Governi.... Le famose 
trattative per il pagamento dei debiti pre- 
bellici, salvo un prestito ulteriore.... Qualche 
cosa che lontanamente corrisponde a una tur- 
lupinatura. 

C'è in ma una questione di dignità o 
di puntiglio tra Francia ia, Gran parte 
della Francia è solle l'Ambasci 
tore che firmava.... sia pure come Rakowski 
e non come ambasci 
suoi danni, e non vuol più Rakowski — e la 
Russia ufficiale invece ce lo vuol tenere. In 
i i Santi, se Parigi è un 


aradiso a dispetto di 
mradiso. I francesi sanno bene che Ra- 
owski o un altro si equivalgono, che al più 


è questione di forma, ma oramai non possono 
mollare senza perdere del loro prestigio. La 
lezione dovrebbe servire non soltanto per 
quelli di fuori, ma anche per quelli di den- 
tro. Oggi non si può ancora dire chi vincerà,... 
Ma dovrebbe vincere la parte che vuole la 
Fran iù difesa dalle infezioni bolsceviche. 


La Russia dei Soviet lotta contro la minac- | 


cia dell'isolamento e diffonde ovunque i suoi 
gas. Si tenta da ogni.parte di tenerli lontani. 
Si parla — ma è taîtto che se ne parla — 


di un fronte unico per la difesa. Si richiama | 


all'Austria due mesi or 
sono per la sommossa di Vienna. Si tende- 
rebbe a creare una federazione antisovietic 
«+ Si cerca insomr 
quilli sicurezza in casa propri 
, Tranquillità che non è a 
sico, né in Spagna.... Cospirazioni. Un com- 
plotto rivoluzionario è stato scoperto a Madrid. 
Si tramava contro Primo De Rivera, contro 
il Re. Sono state arrestate trecento persone, 
comunisti la ggior parte, ma ci sono an- 
che ufficiali. arà un processo. AI Messico, 
secondo il costume del paese, hanno proce- 
duto più alla svelta. È scoppiata una rivolta 
militare alla capitale. Il presidente Calles ha 
accusato il generale Serrano, candidato alla 
Presidenza, di esserne uno dei capi 
fatto arrestare insieme con altri suoi tredici 
seguaci, lo ha fatto portare dinanzi al tribu- 
nale di guerra. Serrano è stato condannato a 
morte e fucilato. 

Gentil paese il Messico, e persona accomo- 


il pericolo corso 


dante quel Presidente. Aveva dato belle 
prove. lel uo spirito di conciliazione con gli 
ecc tici, ora ne dà un’altra coi suoi com- 


nella loro campagna io 
tutte le garanzie possibili per lavorare al 
successo delle loro candidature. Ma ora essi 
sono messi contro il-governo e io li con- 
idero come traditori Quindi li combatto e 


pi CARLO VOLPATI 


ente di fatto. Era | 


li isolo ». « Isolo », nel vocabolario del presi- 
dente Calles, è sinonimo di « sopprimo ». 
In questo mondo tutto sta intendersi. 


è 

Leggo nel vecchio Caffaro un articolo di 
Cimone (Cimone, il senatore Emilio Faelli) 
che rievoca titoli e nomi del giornalismo ita- 
liano di più che quarant'anni or sono. Li 
trae dall’ «Indice dei giornali politici ricevuti 
dalla R. Biblioteca Centrale di Firenze dal 
1° luglio 1884 ab30 giugno 1885». 
;apete quanti erano questi benedetti gior- 
nali tra quotidiani, settimanali e di altre date ? 
Settecentotrentasei. È BIS 

Sapete quanti ne sopravvivono? Diciannove. 
E dei direttori di quei giornali sapete quanti 
iù militanti, ma tuttora 


in 
Luigi Cesana (già fondatore e direttore del 


Messaggero), rinnovellato di novelle fronde 
dalla cura Voronoff. di 
(A proposito di Voronoff: nel Castello Gri- 
maldi, alla frontiera italo-francese, è morto 
il padre del celebre chirurgo. Aveva passato 
i novant'anni... Ma aveva fatto o non aveva 
fatto la cura? 
Torniamo ai giornali: due hanno passato 
il secolo da un pezzo — la Gazzetta di Ve- 
nezia e la Gazzetta di Parma —, gli altri d 
ciassette sono molto meno anziani. Ma qu 
interessano meno dei morti, alcuni dei quali 
avevano certi nomi!... A Palermo c'era una 
Ghigliottina e un Microbo, e c'era un Mi- 
crobo anche a Reggio Emilia. C'erano disper: 
per l’Italia sette Svegliarino e dieci /ndipen- 
dente. Eh! l'indipendenza è sempre stato un 
vanto dei giornali, specie dei giornali di pro- 
vincia a tiratura limitata. Cento copie, ma 
libere. 
Bisognerebbe rivederli quei vecchi giornali. 
Chi li ricerca in biblioteca (Cizore pro- 
pone un arcaico neologismo per i collezio- 
nisti di periodici: l'emeroteca) ne prova un 


| senso tra di meraviglia e di pena. Anche i 


più diffusi d'allora, i ricchi, fanno l'im- 
pressione di miserabili, di pezzenti. Quasi 
nessuno aveva allora un servizio telegrafico, 


| il resoconto della Camera era futto fatto dalla 


NELLA GLORIA E NELL’INTIMITÀ 


Stefani, le notizie dall'estero scarse e tardive. 

Tutto lento e povero: 

Vien fatto di ripensare alle sfide che cor- 
revano allora. lo ero ragazzo e mi ricordo 
il Bargossi — chi se ne ricorda ? — «l'uomo- 
cavallo », Correvano insieme nella! pista 0 
nei paesi. lungo la strada maestra ùn uomo 
e un cavallo, a chi arrivava prima. Oggi, 
leggo, il corridore Materassi ha sfidato pub- 
‘amente l’aviatore Magrini, a sostegno della 
si che l'automobile può raggiungere una 
maggior velocità dell’aeroplano nel circuito, 
în quanto l'aeroplano è costretto a volare a 
ba: ma quota e incontra serie difficoltà 
nei viraggi. 

Questo a Firenze. Uno dei campi dei mag- 
giori trionfi di Bargossi. Allora l’uomo contro 
il cavallo. Oggi l'automobile contro l’aero- 
plano. Questo a meno di cinquant'anni di 
distanza 

Ragazzi, dove si va a finire? 


Tartaglia. 


In settimana esce il N, 10 de 


L’ITALIA COLONIALE 


sommario 


ian di Tessenci. - L'impiego 
degli elefanti nelle colonie dell'Africa Orien- 
’er gli eroi della Quarta Spondas - Nell'Er. 
trea. - Il commercio italiano în Egitto. = Fra le ric 
che: rie de . - Nella Somalia: 

fra Uebi Scebeli e Giuba. - Cerîmonie uffi- 
ciali a Rodî. - Italiani all'estero, - Bibliografia 

coloniale. - Notiziario, ‘i 


44 INCISIONI E UNA CARTA 


Venti 
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LORD MAYOR DI LONDRA A ROMA 


(Fotografie A. Bruni) 


; on la consorte; la principessa Myriam Potenziani; 
R idoglio. Da sinistra a destra: lo sceriffo Dav n la consorte; la principessa My : 
Nell'aula senatoriale del Campidoglio: Da si Roma Principe Potenziani; la signora Blades; lo scerilfo Green con la consorte. 

il Lord Mayor; il Gov 
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OSPITI ILLUSTRI DI ROMA 


(Fotografie A: Bruni) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA DISASTROSA ALLUVIONE IN VALTELLINA 


(Fotografie Donadelli - Sondrio) 


Sondrio: Il crollo della linea ferroviaria e della strada provinciale nel piano di Castione. 


Le acque del torrente Mallero asportarono l'argine e invasero la strada, intaccando le fondamenta delle case. 


Sondrio: Il crollo del Palazzo Provinciale. 


fi tanti centena 
pio e in 


dei monaci e degli 
eremiti camaldole: 
morto nel 1027, giu- 
sto novecent’anni fa. 
Il Santo è stato com- 
memorato, oltre che 
nella nativa Ravenna, 
nei chiostri degli e 
mi, nelle chiese dei 
conventi da lui fon- 
dati a Cagli, a Fos 
sombrone, al Vivo, a 
Sitria, a Valdi Castro. 
P: olare solennità 
le cerimonie hanno 
avuto al cenobio e 
all'eremo di Camal- 
doli, dove l'ordine ro- 
mualdiano fu fondato, 
dove la nuova 
ne prese nome 
Il 15 ago- 
nnero a Ca- 
, a celebrare il 
Santo, l' Eminenti. 
mo Cardinale Lauren- 
ti rappresentante il 
Pontefice, e Sua 
cellenza l'on. Bodre- 


Ec- 


le. A metà settembre 


le onoranze romualdiane + 


pre a Camaldoli, con 
l'Eminentis 


E: 


Arezzo, 15 settembre. 


di quest'anno, il più 
sieme il più festoso è st. 


che ha ricordato San Romualdo, il fondatore | stes: 


sono chiuse, sem- | del Case 
a del- | n 
cardinal protet- | s'è 


| Feste sempre 
| della re 


STE ROMUALDIAN 
SANTO 


affollatissime dagli 
ione, più da visitato: 
ato quello | gruppi di forestieri dimoranti 
o venuti dalle prossime 


Rie STAZZA Re ge Artt __—mo 


A CAMALDOLI 


E .LA- SELVA 


abitanti | cumenti e testi antichi riguardanti la vita 
del Santo e dell'Ordine. 

Ma si diceva che intorno a San Romualdo 
le cerimonie ovunque hanno una volta tanto | 
lato da parte il | 


grafica 


I novizi francescani della 


ico Cenobio di 


tino, da Vallombro: 
da Badia Prataglia, Nel Castello di Poppi | l'è 
potuto ammirare una bella most 
ricca di immagini, di stampe, di do- | santi 


monioso per animarsi 
di vita, di 
sin di 


to, discorsi brevi, riti 
solenni, come si ad- 
dice a monaci, ma so- 
brii, e poi via alla 


h 


il 
convento e l’ Eremo, 
verso il crinale appen- 
ninico, una delle selve 
più grandiose e anti- 
che e imponenti del- 
l'Italia centrale, E 
San Romualdo, come 
n Benedetto di cui 
continuò la regola, fu, 
in quella tempestosa 
Italia del “Mille, un 
protettore e un colti 
tore dei boschi, an- 


trono delle selve, 
sua benemerenz 
le per aver protetto 
gricoltura, le pian- 

te, la vita della terra 

secondo la regola ro- 
dalla Consu- | mana, che minacciava di perde in quel. 
a barbara, è grande, seppure la grandezza 


icono- | è diversa, quanto il suo misticismo e la sua 
| 


Zamaldoli. (Fot, Cavicchioni) 


all'Eremo camaldolese. 
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ualberto, come 
prima a San Benedetto, l’Italia deve se molta 
della sua- bellezza a, molta della sag. 
gezza umana legata alle regole della terra, 
non' andò ‘per sempre perduta. I pini, le 
querci, i faggi, i castagni che riempiono la 
valletta di Camaldoli, a quanti visitatori vi 
sono s: lato per il 
Santo e del è uno dei più 
grandiosi e, se così si può dire, dei più dan 
teschi inni viventi che dalla terra pei diritti 
tronchi si levino al cielo, Chi, vedendo, non 
ha ammirato, chi mon s'è stupito a tanta 
grandezza ? 

Ma-si voleva» fare altro “discorso. Quanti 
abbiamo ammirato Camaldoli, e nel pen- 
siero abbiamo ricordato San Romualdo, que- 
sto bellissimo Santo del Mille, vorremmo 
che il' centenario romualdiano, cosa insolita 
ai seentenari, servi: a qualcosa, La foresta 


camaldolese, a un visitatore attento, non pi 
gro, e che sappia arrampicarsi dltre le vie 


più battute, mostra i segni di offese gravi, 


e gravissime alcune, subite gli ultimi anni 
Non rifaremo la storia della foresta passata 
dai monaci allo Stato, dallo Stato ceduta a 
una molto solerte ditta affittuaria, e poi rias 


su 
com 


ta solo gli ultimi anni; una storia che, 
succede, non è tutta lieta, S'è tagliato 
molto e avidamente e male: su ciò sono con 
cordi tutti, non si dice gli esteti, ma i silvi. 
cultori, i tecnici. S'è tagliato in 
turbare il regime delle acque, e fin da mi 


modo da 


nacci a vita e la pace dell'Eremo, per 
cosso come non mai prima dai venti, dalle 
acque e dalla neve. Imponeva la saggia Re 


n Romu 


nostri Eremi siano ben g 


gola di S; 
le Selve de 


Ido: « Molto importa che 
ard 


le 
e conservate Intotn: detto Eremo non 
si può tagliare abete diltuno né anche con 


Intorno all'antico Cenobio. 


la licenza del Capitolo Generale. Non sarà 
manco lecito tagliare gli abeti che sono lungo 
le strade principali per non levar la bellezza 
del luogo, Il del Sacr' Eremo ogni 
anno facci piantare e ben custodire da tre 
mila abetini in circa; e mancando d'eseguire 
quest'ordine sia corretto, penitenziato dal Ca 
pitolo Generale » 

I capitoli della Regola, questi ultimi 
sono stati trasgrediti tutti, né si sa più bene, 
I tempo di San Romuald 
re» e da « penitenz 
sia il correttore. Lasciamo il passato. 
mali, a moltissimi errori si potr 
certo poi non si dovrà commetterne ancora 
Il nuovo ispettore fores maldoli fac 
cia sua la Regola, la parola e lo spirito. Que 
sta, a noveceni dalla morte, sarà la più 
bella commemorazione di San Romualdo. 


Priore 


anni, 


ce chi sia da 


dove 
A molti 
rimediare; 


«corre », € 


le di C 


Coritano 


1 monaci nel Chios 


Pot. Chiavelli, 
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GLI OTTANT'ANNI DI HINDENBURG FESTEGGIATI 


(Fotografie Scherl) 


A 


BERLINO 


Un gruppo di contadine della Boemia tedesca, 
giunte a Berlino per assistere ai festeggiamenti, acclama il Presidente al suo passa 


SO RAZEAIALI 


nante 


Hindenburg arriva allo Stadio accolto da un coro di 50 mila alunni delle scuole di Berlino 
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lo dal Garda, assiste alle gare dalla carlinga del suo idroplano A/cione. Fot. “Ambrosiano ,,) 


Gabriele d'Annunzio, giunto in vol 
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Cronache. — CCLV. 
Il nido rifatto. 


uasi agli inizî del suo lavoro, perché co- 
stituita non so se or SARO Ra giorni 

o un mese, una Compagnia drammatica di 
iovani, condotti da Hesperia Sperani e da 
ugusto Marcacci, ha iniziate ieri l’altro le 
sue recite al nostro Manzoni, e sùbito, ieri 
sera, ha offerto al suo pubblico la prima rap- 
resentazione di una commedia novissima 
in tre atti di Gino Rocca, // rido rifatto. Il 
titolo è bello, e non vogliamone all'autore 
se, innamoratosene, non ha considerato che 
forse non era il più appropriato all'opera 
sua. Perché, lo vedrete, se un nido fu di- 
strutto or sono vent'anni, proprio non ap- 
pare che lo si rifaccia in questi tre atti, e 
che al calar della tela alla fine del terzo esso 
sia là di nuovo, solido e bene abbarbicato 
alla gronda. Non conta. Il titolo è bello; e 
Gino Rocca vorrà perdonarmi se non so dire 
altrettanto bella la commedia. La quale, a 
giudizio mio, ha dei difetti gravi; ma ha 
pure dei meriti non lievi: questi li vedo nella 
sua ideazione; in uno studio attento e severo 
che resulta manifesto essere stato compiuto 
dal nostro giovine scrittore prima di accin- 
ersi a scrivere; nella nobiltà della fori 


utto ciò segna, indubbiamente, un passo in 
avanti da lui mosso arditamente sulla via d'au- 


ar 


L'azione che in essi 
si svolge, dirò meglio, il «fatto» che il Rocca 
ci pone innanzi, si ha l'impressione che non 
potesse dare materia se non per un dramma 
di un atto. Ora, non è da escludersi che quanto 
dà materia per un atto unico possa, con 
arte SoTiRiinE, essere svolto in una com- 
media di più atti. Non credete, ad esempio, 
che un ingegno meno delicato e meno aristo- 
cratico di quello di Dumas figlio avrebbe po- 
tuto fare della Visite de noces una commedia 
di tre atti? Non avremmo, forse, un piccolo 
capolavoro quale La visite de noces ci appare, 
ma sarebbe forse pur bella una commedia 
di tre atti dal Dumas costrutta su quel dato. 
— E in tre atti piacque al Rocca di svolgere 
— stavo per scrivere «diluire», ma la parola 
parrebbe irriverente, e di ogni reverenza è 
degno // rido rifatto — di svolgere l'azione 
di quest'opera sua, Nulla a ridire. Se non 
che, a parer mio, egli non fu completamente 
felice o fortunato nell'aggiungere, nel rim- 
polpare, nel dilungare, per presentare tre 
atti di «ordinaria misura». — Egli è ricorso, 
anzitutto, alle molte parole; e parecchie, spe- 
cialmente di quelle pronunziate dal protago- 
nista, sono superflue, alcune sono la ripeti- 
zione di altre già dette. Poi, ha introdotto 

ualche personaggio inutile. Quasi la metà 
del prim'atto è occupato da una donnetta, 
operettaia o canterina, che con l’azione non 
ha nulla a che vedere. Tutt'al più, e se quel- 
l'episodio parve al Rocca valesse a rivelare 
uno stato d'animo del protagonista, o a lu- 
meggiarlo, sarebbe bastato il far di quella 
canterina una macchietta e il darle da pro- 
nunziar poche frasi. Ella invece, l'ho detto, 
e il suo episodio, occupano una buona parte 
del primo atto; cosicché parrebbe persino, a 
qualche inesperto, che l’azione della com- 
media s'impernii su di lei. Dico a qualche 
inesperto: perché la canterina è la « seconda 
donna», e sul manifesto, nell'elenco dei per- 
sonaggi, v'è pur quello della primattrice; 
chi non è un ingenuo aspetta che comparisca 
Hesperia Sperani. 

Ed eccola finalmente, Hesperia Sperani, la 
primattrice. Non ci appare che verso la fine 


protestando e inalberandosi, rassegnandosi 
o insorgendo, ridendo da spudorata o lagri- 
mando da madre angosciata.... Non so, non 
so, perché la figura di Elena è inespressa, 
non sappiamo quasi chi sia, non sappiamo 
che valga e che voglia, nulla sappiamo; ma 
qualcosa da farle dire dovea esserci, appunto 
per farci sapere..., 

Ahimè, so bene che chi ama il teatro e lo 
pratica o ne vive ha il brutto vezzo sovente 
di voler rifare a modo proprio le commedie 
degli altri. E può darsi ch'io, oggi, mi lasci 
prendere da quel brutto vezzo.... (Però, e in 
ogni modo, non me ne voglia il Rocca. Se 
mi sento il desiderio di metter le mani in 
una commedia e di rifarla o di modificarla 
a modo mio, è segno che stimo quell'opera, 
e che, sebben difettosa, mi par cosa degna. 
E si assicuri che in tante in troppe commedie 
e commediole nuove che vengono alla ribalta 
non mi verrebbe mai il ticchio di metter le 
mani; o ce le metterei soltanto se fossi un 
salumiere....) Ma poi che ho accennato a 

uelli che mi resultano i difetti del Nido ri- 
Fatto; dirò che a parer mio il dare uno svi- 
luppo alla parte di Elena — il farle fare e 
farle dire qualcosa, povera donna! — servi- 
rebbe, non foss'altro, a togliere in contrap- 

osto ciò che di inutile, di ingombrante, di | 
inconsistente, di vanamente e anche un 
fastidiosamente ripetuto —(i discorsi sull'Afri- 
ca ad esempio) — vi è nella commedia. In- 
somma: togliere le zeppe, le lungherie, e 
mettere ciò che sarebbe interessante, forse | 
appassionante, e che, per l'economia dell'ope- 
ra d'arte, mi pare sarebbe essenziale, non 
credo peggiorerebbe la commedia che il Roc- 
ca ci ha data, — E qui, in omaggio alla lo- 
gica e per rispetto al valore delle parole, 
debbo dire che se veramente son difetti quelli 
che ho rilevati ed enunciati quassù, non li 
posso chiamare soltanto difetti di tecnica come 
dissi da principio; si va oltre la tecnica: e 
l'errore non ci fu soltanto nel modo come la 
commedia fu materialmente costruita e divisa 
in atti e in scene e dialogata sulla carta; ma 
ci fu prima, quando il Rocca la concepì e la 
costrusse nella mente, con quel lavoro di me- 
ditazione che ogni scrittore compie e deve 
far precedere al momento di porsi a tavolino 
per scrivere « Atto 1.°, Scena 1." », — Posso in- 
gannari ma penso che se quel lavoro di 
meditazione dal Rocca compiuto fosse stato 
più lungo più minuzioso e più intenso, egli 
avrebbe « visto » in altro modo e in altro modo 
costrutta e formata la commedia, di cui la 
prima ideizione era stata felicissima, ricca 
di pensiero e di nobiltà. 

Se non che, arrivato a questo punto nella 
lettura di questa pappardella, uno dei miei 
diciassette Tettori mi dice: « Ma, amico mi 
dei vostri discorsi, buoni o grami che siano, 
nulla ne capisco e ne posso capire perché 
voi, contro le buone regole, non mi avete 

rima raccontata la favola della commedia. 

e lo debbo insegnare io a fare il cronista 
ed il critico? (Oh, il critico, per carità! Dico 
le mie impressioni, così, alla buona....) Prima 
la favola; poi, se mai, e se proprio ne avete 
l’uzzolo, deduzioni e commenti... ». 

Va bene, va bene. Ora, in poche parole, 
vi dico la favola. Ma poi, dei miei discorsi 
ne capirete meno di prima. Per capirli bi- 
sogna sentir la commedia. Andate a sentirla. 
Ne vale la pena. Poi mi scriverete se siamo, | 
per avventura, d'accordo, o se, invece, ho 
torto, come novantanove volte su cento. 


Ecco qua. Ermanno Braun amò circa ven- 
t'anni or sono una donna maritata e ne fu 
riamato. La tresca fu scoperta, ci fu lo scan- 
dalo, la separazione tra moglie e marito. Un 
bimbo, Renato, figlio legittimo, fu posto in 


| collegio. Elena, la madre, se ne andò, vagò 


pel mondo. Ermanno non la seguì, perché 
stanco, o deluso, o insofferente di legami; 
se ne andò in Africa, ideatore e capo di una 
impresa colonizzatrice. Poi ne tornò. E seppe 
che l’uomo di cui aveva sedotta la moglie è 
morto: ma della donna e del bimbo non 
seppe più nulla, — Ed ecco, un giorno, quel 
bimbo divenuto un giovinotto gli ricompare. 
È un malato, un inquieto, un sognatore di 
avventure. Cerca una via, ma non saprebbe 
adattarsi ad una vita misera, ad un lavoro 
mediocre e sedentari la madre che lo 
manda a lui, ad Ermanno, per chiedergli 
aiuto e protezione. C'è là quella colonia, 
laggiù, nell’Oltre Giuba. Vuole andarci, per 
arricchire in fretta. Ce lo mandi. La madre? 
Ne ha sempre vissuto lontano, sperduto. Le 
vuol bene, sì, ma può vivere lungi da lei.... 
Ermanno lo osserva, lo ascolta, lo scruta, 
comprende. Renato non è un ragazzo fatto 

r quel paese inospitale e per quel rude 
favoro. E vuol dissuaderlo. Ma Renato si ri- 
bella e insiste. Invano Ermanno ricorre a 
tutti gli argomenti più affettuosi e più teneri 
per indurre quel ragazzo ad accettare un la- 
voro più tranquillo, più calmo, per convin- 
cerlo, soprattutto, a non espatriare. Invano 
egli sente per lui, e dimostra, una improv- 
visa tenerezza quasi paterna, Gliela inspira, 
una tal tenerezza, il ricordo triste del pas- 
sato, della catastrofe che il suo amore per 
la madre di lui ha provocato, e nella quale 
fu il germe del male fisico e del turbamento 
mentale di cui oggi egli è vittima. Renato in- 
sorge; e insorge anche contro la madre so- 
praggiunta.... Ma poi tutto si acqueta e 
aggiusta. Tra il secondo ed il terzo atto 
e, veramente, non appar molto chiaro da 
che cosa provocato — un mutamento si 
produce nell'animo e nei propositi del ra- 
gazzo. Egli viene ad annunciare che rinun- 
zia all'Africa e si ridurrà a vivere in una 
vecchia villa materna. E si congeda. E ad 
Elena che sopraggiunge, Ermanno (che parla 
sempre lui; Elena, lo dissi, non fa che ta- 
cere) dice cose giuste e sensate sebben do- 
lorose: ella deve seguire il figliolo, stargli 
d'accanto, assisterlo, confortarlo, incorag- 
giarlo, dargli quell'assistenza amorosa che 
non gli ha data sino ad oggi, essere la _ma- 
dre che non fu per tant'anni. Ed egli, Er- 
manno, andrà lui in Africa, ci tornerà, e ci 
rimarrà, come in esilio, per espiare. 

Questo racconto schematico, nel quale 
però è tutto il succo della commedia — 
ché il resto è riempitivo, non sempre gra- 
devole, che rallenta lo svolgimento del- 
l'azione e la inceppa e' talvolta persino da 
oscura — vi dice quanto vi è di fine, di 
delicato, di artisticamente aristocratico nella 
ideazione del Rocca; ma, ripeto, meno felice 
è, a mio avviso, la costruzione del dramma, 
e in alcune parti il suo dialogo. Cosicché, 
se non mi paresse di essere troppo ardito, 
io consiglierei all'autore di voler rivedere 
l’opera sua dopo questo esperimento mila- 
nese, di volerla ritoccare, per renderla più 
lesta e più vibrante, più semplice e più si- 
gnificativa, più espressiva e più scenicamente 
efficace. = 

Nel complesso // rido rifatto è ben reci- 
tato. La Sperani ha poche parole da dire e 
quelle poche dice con toni’ giusti e appro- 
priati. Il Marcacci non era ieri uro della 
sua parte, e si è più di una volta «impape- 
rato». Ma si sa, la Compagnia è in periodo 
di affiatamento, e da un povero attore che 
deve anche farla da direttore non si può 
pretendere che una parte lunga e nuova se 
la sappia a memoria parola per parola. Ma 
ha detto bene, e ha data un'impronta al tipo 
che deve rappresentare. Ottimo è il Bernabò, 
e un'ottima impressione mi ‘ha fatto il gio- 
vane Bernardi. Se non m'inganno c'è în lui 
una buona tempra d'attore. un giovane 
da tener d'occhio e da incoraggiare. 

E chiudo felicitandomi con Gino Rocca. 
Non tanto per ciò che col Nido rifatto ci 
ha dato, quanto per ciò che, con questa 
commedia, così diversa dalle sue precedenti, 
ci ha dimostrato di potere e di voler fare 
in avvenire. 
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LA III 


Que più particolarmente ci si volesse 
intrattenere sul gusto ornamentale odier- 
no rilevandone, pur tra la confusione grande, 
certa propensione più diffusa e uniforme, ci 
sarebbe tuttavia da fare qualche riserva. Vo- 
glio dire di quella maniera alla quale inc! 
nano molti e che poté già sembrare una 


iso della Società Ceramica Italiana di Laveno. 
(Architetto Andlowitz.) 


I1OSTRA 


II, - Del gusto odierno e del gusto italiano. 
Vetri e ferri battuti. - Gli stranieri. - Ni 


Mostra della Società Ceramica Italiana 


D'ARTE DECORATIV 


Ceramiche, ricami 
stalgie per la mostra tedesca 


ripresa di modi settecenteschi, ma è più pro. 
priamente una fioritura ibrida, mista di ro. 

e di gotico e d'asiatico: figure appun 
e , curve e curvette spezzate, 
angoli e spigoli acuti, linee tronche 0 incre 
spate, stravolgimenti, contorsioni, chineserie: 
un ritmo sincopato da /atz Sand, per così 
dire, il quale, benché non sia privo d'un certo 
suo fascino tra barbarico e raffinato, è pur 
ancora di gusto decadente. E ne è nata una 
specie di formula grafica che s‘applica indif- 
ferentemente alla copertina della rivista e 
la cera , alla stoffa e alla vetrata, al 
e alla decorazione murale, Questa 
della quale a dirla in confidenza s'in 
a provare qualche noia, per la ve 
rità viene in parte ancora una volta di Ger 
mania, E con ciò n vorrei essere fatto 
colpevole di quel facile luogo comune che 
quando s'è detto: tedesco, par che si sia dette 
tutto e non si discute più; tedesca, o no, 
quel che importa è che simile tendenza non 
si confà né si adegua in tutto al modo italiano 
di sentire lo spazio e le lince, le forme e le 
proporzioni. Se vè un gusto che sempre ri 
nasca nella nostra storia, questo è quello 
della curva a tutto tondo, del tranquillo ritmo 
rcolare, della li diritta e i ntale, 
dell'angolo retto, del simmetrico, dell'armo 
nico; e ciò non pure nelle migliori età, ma 
in nel gotico e nel barocco. E ora avviene 
he parecchi dei nostri giovani decoratori si 
figurano di stare nella tradizione per il fatto 
che si valgono di motivi nostrani; ma poi li 
deform: e imbastardiscono al modo che 
ho detto, quando in ogni caso furon sempre 
gli elementi stranieri a essere sottoposti alle 
leggi del nostro gusto. Più che nel partito 


‘ominc 


decorativo in sé, la tradizione sta in una 
certa continuità di modi e sentimenti ge 
nerali. 

Tale è un po’, ripeto, l'inclinazione che 


pigliano, chi più e chi meno, i nostri mi 


di Laveno. (Architetto Andlo, 


FA A MONZA 


off 
Conclusione. 


gliori artisti nelle loro ricerche decora 
da Giovanni Ponti all'Andlowitz 
Rosso a Marcello Nizzoli e ad altri 
Questa osservazione, di carattere gi 
mi sembra tuttavia doverosa 
pare che vada propagandosi, e ‘anche' perché 
mi lusingo che non abbia da essere tutta 


ve, 


a Giulio 
cora. 


o Mar La fuga în Egitto, 
a eseguita da «La Fenice» di Albissola. 
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inutile; 
iguarda per 
nventiv, 
nati, né tocca | 


chiamati con sé a lavo! 
Ecco infatti, per via 


letto e del ricamo e 
del vetro appariscano 
o; in Italia, tutte 
vivificate e in parte 
rinnovate, così da pi 
ter sostenere og 
confronto straniero, 

Gi ‘chitetti Pon 
e Andlowitz, che pre- 
stano la loro opera, 
l'uno alla Società Ri- 
chard-Ginori e tro 
alle manifatture di La 
veno, hanno dato alle 
nostre ceramiche ar- 
tistiche  un'impront 
nuo: Il Ponti è, fra 
tutti, ancora quello 
più schietto e più ita- 
iano: né rifarò l’elo- 
gio del suo ingegno 
versatile, tanto fertile 
d'invenzioni e d’argu- 
zie; ma piacerebbe 
tuttavia vederlo usci- 
to per intero da uni 
certa qual cerebrale 
raffinatezza per cu 
riesce talvolta alquan- 
to prezioso e lambic- 
cato. L'Andlowitz se 
gue più spiccatamente 
la formula decorati 
sopra detta; ciò non 
toglie ch'egli abbia un 
grande buon gusto 
che si manifesta a pie- 
nò in alcune porcel- 
lane squisite. 


i) 


apparendo 
che nella vi 
bissola — G. 
Fenice» 


massime 


zioni, come le arti della ce 


Benché non raggiungano tanta perf 


e» 


> Oprona 


di queste collabora 
mica e del mer- 


te 


sotto 


Maestri Vetri 


inteso nondimeno che essa non 
ulla le belle doti d'ingegno e 
che dimostrano gli artisti nomi. 
non mai abbastanza lodata 
iva di quegli industriali che li hanno 


olicari di Al- 
sa dell'Arte», « La 
mostrano ad ogni modo assai 
Y «La Fe 
guida di Manlio Trucco. E qui sono partico- 
larmente da vedere alcune ceramiche, di cot- 


ata con cerbiatti 
muranesi Cappellin & € 


icilissima, modellate da Francesco 
Messina e da Arturo Martini, dalla cui arte 
| mi pare che per questa si potrebbero 
ottenere cose eccellenti. n meno notevoli 
ancora le ceramiche faentine, specialmente 
quelle di Melandri e Focaec che sono ca- 
teristiche per \le belle invetriature 
flessi metallici. 


tura di 


iano, la cui sopravvivenz 
si deve principalmente alla manifattura Je- 
surum, ricompare oggi in veste nuova e im- 
| preveduta grazie all'opera che vi si è ag- 
| giunta del fiorentino Giulio Rosso. Felicis- 
| sima scelta: quest'artista ha una sua vena 

tutta fresca, briosa e leggera, singolarmente 
| adatta a questo genere di lavori ch'egli or 
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di motivi e e intrecci sva 
| giadrissimi. 

Similmente il merito d'aver sollevato a 
nuova vita l’arte del ricamo a mano che 
s'immiseriva nel più trito convenzionalismo 
spetta a Carlo Piatti di Como. Questo ardito 
industriale, chiamando prima con un pub- 
blico concorso gli; artisti italiani a collabo- 
rare seco e affidando 
poi la direzione arti 
stica della sua man 
fattura a Marcello Niz- 
zoli, ha vinto pregiu- 
dizi, scosso apatie e 
dato un esempio che 
dkgi vien seguito da 
molte parti. ® suoi 
scialli rica, i, su di- 
segni di Nîzzoli, di 
Brunelleschi e di al- 
tri, presentati poi in 
modo assai decoroso 
eattraente, sono fra le 
cose belle dell: 
stra, In questo 


apric i e leg- 


ra gli si 
tega di NinoSigli 
le stoffe ricamate su 
egni del 
rla Visconti di Mo- 
drone Erba; i pan- 
nelli di Francesco 
Dal Pozzo; i tappeti 
disegnati dal Cambel- 
lotti ed eseguiti 
Brunilde Sapori; e 
infine gli arazzi e i 
cuscini, assai noti ora- 
mai, del futurista De- 
pero, i cui effetti d 
corativi, audaci e vi- 
vacissimi, 


letto Bruno Paul. e alcun 
spiacciono per non so 
quale abuso di mo- 
tivi meccanici e geometrici. 
Fra i tessuti: quelli stampati di Rosa Giolli 
Menni e le sete di Carlo Ravasi 
La rinascita dei vetri soffiati muranesi, che 
è una delle glorie de nostra arte decora- 
tiva moderna, non ha più bisogno d'essere 
| segnalata. Fragilità opalescenti, fioriture ae- 
| ree, misteri equorei, dove non sapreste pi 


F. D. GUERRAZZI 


eagINE sceLte nia SABATINO LOPEZ 


Legalo in lela oro, con rilralle 


QUATTORDICI LIRE 
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‘e se sia la materia che si rarefaccia, o 
soffio umano che si rapprende: questi vetri 
usciti dalle fornaci di Cappellin e dalle for- 
naci di Venini hanno oggi ammiratori in ogni 
parte del mondo; il che prova ancora una 
volta che, pur nell'arte applicata, le opere 
più universali sono quelle che recano 
manifesta l'impronta della loro patria. E tanto 
ammirevoli sono questi due industrial 
per il loro continuo sforzo di migliorarsi e 
superarsi: Venini, coadiuvato dallo scultore 
Martinuzzi, studia nuove forme e modelli 
Cappellin cerca raffinate combinazioni di ye- 
nature e paste colorate. 

Pietro Chiesa a sua volta, giovandosi del- 
l'opera di parecchi nostri architetti e pittori, 
va sempre più migliorando le sue vetrate 
che son luminose e ornate. Da notare, altresì, 
sono quelle di Felice Quentin, disegnate da 
Bramanti e Vagnetti, e ancora una della ditta 
Vedar su cartone di Giuseppe Guidi, del quale 
van pure ricordati gli ottimi smalti. 

L’oreficeria figurerebbe mediocremente se 
non fosse Alfredo Ravasco a sollevarla coi 
suoi lavori impareggiabili, ninnoli e gioielli 
squisiti, in cui l'eccellenza dell’arte s'accoppi 
ad una fantasia poetica e gentile. E all’occa- 
sione si può anche vedere quali frutti sappia 
trarre quest'artista dalla Regia scuola del Co- 
rallo di Torre del Greco, a cui va imprimendo 
un gusto tutto vivo e nuovo. 

Con Alessandro Mazzucotel maestro ge- Letto nella sala de «Il Labiriato», ideato dall'architetto Gio. Ponti. 
niale, e con Carlo Rizzarda, discepolo, tutti Stoffe ricamate su disegni della contessa Carla Visconti di Modrone Erba. 


e i bellissimi vetri e cristalli svedesi della 
manifattura di Orrefors. Della Svizzera si può 
vedere il salotto del gruppo de La Sarraz, 


unico esempio a questa mostra di arreda- 
mento in istile cubista, il quale, non foss'al- 
tro, sta a dimostrare come questa moda di- 


a poco a poco sufficientemente ug 
della Russia, oltre una serie di buone 
ni, la mostra del teatro sempre istrut- 
tiva e piena d'interesse 

E poi la Germania. Ma qui bisogna en- 
trarci con occhi bene aperti e senza preoc 
cupazioni; né in bene né in male Perché 
non va dimenticato che c'è sempre in giro 
una diffusa e spesso inconfessata nostalgia 

r tutto ciò che viene di qui, Ora 
fama me per il bello e ordinato modo 
della presentazione, curi da Bru Paul 
guardiamone con calma gli oggetti esposti. 
Ma che caos, che accozzi, che stramberie, che 
smarrimenti! Da un mobile nudo e schele- 
trito passiamo ad un altro tutto a sgonfi e 
ondulazioni; da una sottile lumiera di poche 
linee spezzate ad un'altra guizzante e rigo- 
gliosa fogliami, curve e campanule; da 
una statuettina di gusto africano a un para 
vento giapponesizzante; e avanti così Gi: 
Alfredo Kuhn, nella prefazione del catalogo, 
riconosce contrasto tra la profusione, da 
un lato, delle forme mosse e barocche, e lo 
spiccato e razionale purismo, da l’altro; ma 


Sezione della Germania: Mobili di Bruno Paul 


sanno come oggi, in Lombardia, l'arte del 
ferro battuto rifiorisca in modo speciale: € 
i ferri esposti dai due artisti sono ben degn 
dei loro auto; 

Di arte grafica non ce n'è molta a questa 
mostra, ma in compenso dell'eccellente. Ve- 
diamo infatti Mario Sironi e Guido Marussig: 
l'uno con tutta una serie di quei suoi 
larissimi disegni, tragici e violenti, ironi 
sferzanti, ricchi di virtù plastica e insieme 
d'espressione; l’altro con una saletta garba- 
tissima, da lui arredata, dove si vedono al- 
cune delle sue copertine e illustrazioni, ca- 
ratteristiche per il loro stile sobrio e se- 
vero. 

La Federazione Fascista delle Comunità 
Artigiane, con bella e pratica iniziativa, ha 
curato l'allestimento di una serie di botteghe 
al fine di giovare all'estetica del laboratorio 
o della bottega artigiana. Alcune di esse sono 
interessanti e specie quella del Vetraio d'ef- 
fetto piacevole e vivace. 


Ci 


Fra gli stranieri, lasciate Francia, Spagna 
e Ungheria, le quali non mostrano gran che, 
né alcuna cosa particolarmente segnalabile, 
ricorderò le note porcellane danesi di Bing 
e Grondhal, e massimamente quelle model- 
late da Kai Nielsen e da Jean Gauguin, nelle 
quali è come un sentore di barbara pagani 
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ce n'è di più: tutti i più variati elementi qui 
son messi a profitto: gotici e negri, romanici e 
tahitiani, futuristi e neoclassici e bizantini e 
asiatici e non so che altri ancora. Se poi si 
pensa che, forse più d'ogni altra, l’arte deco- 
rativa dovrebbe essere l'espressione genuina 
di modi di re e sentire e del carattere 
e degli usi di un popolo, si sente bene quanto 
poco naturale sia quesi prodotto artificioso | 
di un intellettualismo disperato e di una cul- 
tura tutta brancolante. nell'eclettismo e so- 
praffattrice d'ogni naturalezza. Così nascono 
cose magari belle e raffinate, ma d'una fred- 
dezza. quasi e inquietante dove 
manca ogni senso d'intimità e di quiete; e 
altre brutte e bruttissime. Bisognerebbe pas- | 


sarle a una a una, e lo spazio manca. Dirò 
soltanto che il punto d’equilibrio di tutte 
queste ricerche discordi mi pare stia ancora 


nell'attaccamento al passato, e cioè nella ri- | 
presa di quel caratteristico barocco tedesco, 
che potrà alle volte sembrare un po' goffo 
e pretensioso, ma è tuttavia sano. Si guar- 
dino, per esempio, gli argenti di Emil Lettré, 
o, meglio ancora quelli di Alfred Kopka, che 
ci fanno pensare alla vecchia Germania c 
salinga e paesana del buon tempo giovanile 
di Goethe. Rimane la disciplina manuale: la 
perfezione straordinaria della tecnica, delle 


macchine e del ‘mestiere, la perizia nel pi 


bile nel 
ì qui son 


nza insupe 
are ogni specie di metalli. E 
d'accordo con Antonio Maraini che bisogne 
rebbe impara ma stiamo molto accorti e 
non senza ma bene ravvivate le na- 
turali scaturigini della nostra espressione. A 
che servirebbe mai tutto ciò senza un ordine 


è 


prima a questa terza biennale c'è un inne- 
gabile e progressivo miglioramento. Il nuovo 
programma essenzialmente pratico, se pur 
non attuato per intero, il maggior rigore della 
selezione, le migliorate e accresi rela 
zioni fra artisti e industriali, f: sì che 
questa mostra si presenti con più ordine, 
senza troppi orrori, e lasciando anche intra- 
vedere nelle cose migliori una certa unità 
di indirizzo. 

E perciò occorre insistere. Come s'è visto, 
quel che di meglio si fa oggi in Italia è an- 
cora più nel impo dell'ornamento che non 
in quello costruttivo, Ora il nuovo problema 
non è tanto di cercare delle formule decc 
ive, le quali poi sono fuggevoli e soggette 
al variare delle mode, quanto di trovare le 
nuove forme idonee alle mutate condizior 
del nostro vivere quotidiano. Così vorremmo 
vedere una buona volta tralasciata la solit: 
retorica delle esposizioni e abbandonati gli 
allestimenti pomposi e inutili; e per esempio, 
piuttosto che un vanitoso salone da ricevi- 
mento vedere magari una cucina moderna 

servire per tutti; e invece di tanti stuc- 
chevoli ara e pannelli decorativi vedere 
nuovi modi illuminazione ada alle in 


di 


Jeax Gavouix: Europa (ceramic 
Musco Nazionale di Stoccolma. 


Ginori di Doccia. 
i.) 


venzioni moderne. Al qual proposito va se- 
gnalato il tentativo di Pietro Chiesa che, 
presentando una lucerna a lastre di vetro 
orizzontali, offre già una soluzione pratica, 
ancorché discutibile dal lato estetico. E fac- 
cio appena qualche caso. Quanto alle rela 
zioni fra arte e industria, che dovrebbero 
essere come il fulero del rinnovamento, pe 
ché non tentare, presso la Direzione della 
Mostra o dove meglio si creda, l'esperimento 
di un ufficio di collegamento, a somiglianz. 
in parte del Werkbund germanico, 0 come 
si fece a Parigi per l'esposizione del 1925? 
Scopo dell'ufficio: quello di promuovere gli 
accostamenti, eliminare le diffidenze, smor- 
zare i contrasti, favorire le collaboràzioni e 
ordinare occorrendo quelle esposizioni di 
modelli a cui ha accennato Carlo &Y'Fe- 
lice. 
Infine t 


ogna cercare la via delli’persua- 


sione, trovare quel modo di uscire dalla 
esposizione verso la vita che ancora non 
si ha, 

E basta ancora oggi andare attorno per le 


nostre vie, metter piede in qualche luogo 
pubblico, o entrare nelle case, non dico della 
media borghesia, ma dei nostri ricchi per 
vedere quanto ne rimanga da fare. 


Piero Torriano. 


Brunilde Sapori: Tappeto 
egno di Duilio Cambellotti. 
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3IO INAUGURALE DELLA ATURNIA» 


I PRIMI DUE GIORNI DI NAVIGAZIONE: DA TRIESTE 


Napoli: S. Eminenza il cardinale Ascalesi e $. E. ( algono a bordo della grande motonave Fotogra 


vvenuta A Lussimpiccolo, culla dei Cosulich, fondatori della S: 
nti che, con nume 


La partenza della Saturnia da Trieste (v. numero precedente), 
cronometricamente a inezzogiorno del 21 settembre, come era stato annui 
to, fu veramente 


sime manifest 
erano venuti ad assistere al passaggio della Saturnia 


oni da parte degli abit 


Tutta Trieste si era riversata sulle ampie rive del porto, e quando la È la nave filava. Pittoresco il passaggio dello stretto di Messina 
tolti gli ormeggi, iniziò la sua uscita dal porto, furono assordar Messina tutta illuminata al pari di Re e Villa San Giovanni 
pia che si levarono dall'immensa folla convenuta a salutare quella Giunt Napoli, la mattina del 23, vi fu a bordo un ande ricevimento 
e, lussuosa e veloce motonave del mondo. delle autorità napoletane e di moltissimi invitati 
olo all'urlo delle sirer le Una delle nostre fotografie mostra la salita a bordo di S. Eminenza il 
iata da numerosi idrove cardinale Ascalesi e di $. E. il ministro Ciano. 
vollero salutare anch'essi la partenza della bella $. Eminenza, dopo una visita alla nave ypo una breve funzione reli 


a terra, mentre S, E, Ciano 


a nella chiesetta della prima classe, discese 
nciando a colazione un forte discorso bene: 


la Saturnia iniziava festosamente il suo primo viaggio per > g 


ompleto di passeggeri in tutte le diverse classi, delle quati .; rim 
lare. ricordando i due Cosulich scomparsi immaturamente pr 


a, è così che 
BuenosvAires, al 


se a bordo pron ugurante € 


Îla nave solcare i 


rono mandati telegrammi a S. M. il Re 


n al Capo del Governo, a S. E > La permanenza a bordo di S. E. Ciano, dopo che la nave aveva 
cui risposte furono lette dal comm. Antonio N. Cosulich, nell'occasione lasciato Napoli, procurò ai passeggeri una caratteristica scena fuori pro 
esa a € 10 Circeo presso Terracina 


nma: la sua tranquilla © sicura di 


gr 
sndulazione. In pieno —a sera 


o, in un mass che era venuto ad 


ltrata e con un mare agit 


nave tiene n 


iatico pareva di t lo. 


varsi su un lago. incontr 


Adr 
| Davanti a Pola, con commosse parole del senatore Salata, che era a La Saturnia salutò la partenza del Ministro con fuochi di bengala bianco 
bordo, venne calata in mare una corona d'alloro con la scritta: A Nazario rosso e verde, costitu una riuscitissima illuminazione della nave che 
riprese subito la sua rotta per Marsiglia. riparleremo, Cc. S 


Sauro — a tutti i morti del mare. 


ta dalle autorità: S. E. il Ministro Ciano (2), il senatore Francesco Salata (1), l'on. Francesco Giunta (3), îl comm. Antonio N. Cosulich (4). 


La Saturnia a Napoli, visita 


E SOLENNI 


il 1.° corrente, nella magnifica sede di Mi- 
lano della Riunione Adriatica di Sicuri 

in Via Manzoni, 38, alla presenza delle Au- 
torità e delle più spiccate personalità del 
finanziario e industriale, 
mpatica festa del lavoro: 


volta una 
veniva celeb 


Il Gr. Uff. Giovanni Pavi 


Direttore Ge- 


gr. uff. ing. Giovanni Pa 
nerale della Società. 
Giovanni Pavia, nato no nel 1863, è 
figlio di Arnoldo Pavia, pioniere della Pre- 
lenza in Italia, patriota valoroso che fu tra 
i difensori di Marghera, cittadino onorando 
che, fra le altre cariche, tenne per molti anni 
quella di Presidente della Camera di Com- 
mercio di Milano. 
nureatosi in ingegneria nel 1886, Giovanni 
via entrava nel settembre 1887 a far p: 
della grande famiglia della Riunione Adr 
a di Sicurtà, il potente istituto itali 
‘assicurazioni, che, sorto nel 1838 a T 


no 
ieste, 
è sempre stato ed è ovunque, col suo sim- 


d 


bolico leone di San Marco, una sicura affer- 
mazione d'italianità. 
e divenne ben presto, prima il Segretario 
Generale a Trieste, poi, il Direttore per l'Italia 
a Milano, ed infine Direttore Generale. Sotto 
la sua guida energica ed illuminata 
rarono le sorti della Riunione Adri; 


ONORANZE 


| 
| 
| 


ITALIANA 
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UNA FESTA 


AL 


DEL 
GR. 


egli divenne una delle person più cospicue 
della metropoli lombarda. 

Fu per diverso tempo consigliere della Ca- 
di Commercio di Milano ed in tale 
rtecipò come Presidente o Membro 
rie importanti Commissioni. 

Il Governo lo chiamò sovente a portare il 
contributo della sua competenza in più di 
una Commissione di studio in materia d'as- 
sicurazione. il Governo Nazionale aderì 
alla cerimonia in onore del gr. uff. Pavia con 
beneauguranti telegrammi dei Ministri Volpi 
e Belluzzo e dei Sottosegr. Bottai e Suvich. 

Durante la grande gue , essendosi inter- 


rotti i con le Società di riassicur: 

zione estere, pensò di emanci- 
pare l' nazionale dalla 
soggezione delle imprese straniere e si ado. 
però validamente per la creazione di una in- 


dustria italiana della riassicurazione. 

Dopo Vittorio Veneto il Governo lo inviava 
a Parigi come esperto d'assicurazioni per la 
elaborazione dei trattati durante il Congresso 


di Versailles per la pace, 
Il gr. uff. Pavia è Presidente dell'Assi- 
curatrice Italiana di Milano, da lui creata 


nel 1898, Presidente della Riassicuratrice di 
Milano, Vicepresidente della Prozectrice di 
Parigi e della Mutua Italiana di Assicurazione 
Bestiame di Milano, Consigliere d'ammini- 
strazione dell'Unione Italiana di Riassicu 
zione di Roma, del Lloyd Siciliano di Roma 
dell'Augusta di Torino, della Società Italiana 
per l'Assicurazione dei Crediti all'estero e 
dell'Orient di Costantinopoli. 

Le sue doti elette di assicuratore e di di- 
gente, la sua fervida attività in pro dell’ 
dustri; zionale delle assicurazioni, lo indi 
carono a Presidente del derazione Na. 
zion ‘ascista delle Imprese Assicuratrici. 
Egli inol è Membro del Consiglio Supe. 
riore dell'Economia Nazionale, del Consiglio 
Generale della Confederazione Nazionale Fa- 


scista dell'Industria Italiana, dell’Unione In- 
dustriale Fascista delle Provincie di Milano 
€ Varese e della Associazione fra le Società 


Italiane per Azioni, È anche Amministratore 
del Credito Italiano è della Banca di Credito 
Italo-Viennese di Vi 

Egli diede oper 
importanti della sua città facendo destinare 
dalle Compagnie d'Assieu ione fondi per 
la costruzione di case popolari in Milano e 
prospettando e promovendo la costituzione 
del R. Istituto di Studi Commerciali di cui 
è Presidente. 

L'on. Belloni, Podestà di Milano, nel pren- 
dere la parola durante la cerimonia celeb 
tasi in onore del gr. uff. Pavia, disse testual- 

nente: «Quando in una sala sì raduna come 
oggi tutto il fic della vita cittadina ed il 


GIOVANNI 


PAVIA 


fiore della vita nazionale, si può concludere 
che oggi l'ing. Pavia non è all'ordine del 
giorno soltanto della sua Società, ma all’or- 
dine del giorno della città di Milano, della 
Nazione e di tutte le forze lavoratrici italiane. 

«Nella nostra città che h: 
fici intensi la ragione essenzi 


cea 
Y 


imamns: # 


ne Adriatica in Mila 


La sede della Riuni 


bene che di quando in quando si arresti il 
mo della vita per raccogliere il pensiero, 
il cuore intorno a quelli che, come l'ing, Pa 


via, rappresentano uno dei condottieri dell 
buona corrente. Se la nostra città ha oggi 
in Italia un primato incontestabile, ricono- 


sciuto nel mondo, non si deve soltanto alla 
virtù della nostra tenace e lavoratrice, 
ma si deve anche piccolo numero di 
uomini, i quali hanno fatto nel sto 0 nel 
piccolo campo della loro attiv ga espe- 
rienza provvida per la ricchezza della città 
— sorta attraverso la grandezza delle indu 
strie — che è una parte della 
ricchezza nazionale 

Ora l'ing. Pavia è stato uno di questi 
condottieri, portando in’ più more tenace 
per la sua Milano che è orgogliosa di anno- 
verarlo fra i suoi cittadini migliori ». 

Nessun maggiore elogio poteva venire 
festeggiato di quello rivoltogli dal primo M 
gistrato della sua città natale. 0. 


Il salone terreno durante la cerimoni: 


Il festeggiato (x) 


fra le autorità ed i suoi collaboratori. 
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TRA IE MEMORIE E LA SPERANZA 


Quolenne come un altare, leggero e lonta 
come una nube, sorge il Monte Rosa a chi 
lo contempli dalla prealpe fra il Verbano e 
il Ceresio. E, col Rosa, nei più chiari mattini, 
tutte le Alpi, dalle Orobiche al Generoso, 
al Timaro, al Viso sfumano nelle estreme 
punteggiature delle Marittime: sono i certi 
confini, è la chiara fisonomia della Patria che 
si svela allo sguardo rapito, all'animo fatto 
tacito e commosso. 

Ma per contemplare così quella parte della 
terra che Dio ha assegnato al nostro agire 
ed al nostro patire bisogna portarsi in alto, 
come fa lo sparviero, uccello che non ha 
emuli in bellezza ed in ardimento, uccello 
che rota ad ali ferme nel cielo avvistando la 
sua battaglia. E, similmente, per vedere i 
confini e i destini della Patria dalla Lom- 
bardia del 1840, ancor polluta dalle lascive 
cortigianerie nelle feste dell'incoronazione di 
Ferdinando, bisognava levarsi col cuore e 
col pensiero in alto, dietro la parola profe- 
tica dell’ Esule Massimo, dietro la divinazione 
eroica del Genovese. 

Da questa chiara concordia di simboli si 
ispirano il titolo, gli eventi, gli affetti del ro- 
manzo Sparvieri ® di Luigi Gasparotto. 

Paesano romanzo per i paesaggi che evoca 
sulla montagna e nella pianura. Della vici 
nanza e dell’intelligenza intima dell'Alpe que- 
sto veneto cortese fa, quasi, un merito ed 
un privilegio alla metropoli dell'Insubria: 
« Bisogna vivere a Milano — esclama col suo 
protagonista — per saper amare le Alpi! ». 
E con nostalgica simpatia si soffer pen 
sare la bellezza sfuggita di Milan, piccolo 
com'era quasi novant'anni fa hia 
Milano, com'era bella nella evidente disar- 
monia delle sue strade... colla cinta anulare 
dei navigli e la ghirlanda verde dei ba- 
stioni!...» In questa romantica cornice ru- 
rale e cittadina un protagonista, che sembra 
si levi‘ da una tela — anzi dalla omonima 
tela — di Tranquillo Cremona, bello! di pa- 
trizia bellezza affinata dai secoli, bianco in 
volto, con due occhi azzurri grandissimi, 
splendente di pallore e di dolore, figge sulla 
fanciulla amata uno sguardo da sparviero, lo 
sguardo di signore fatale sulla preda bella 
docile e vinta. Vinta per la vittoria di amore 
ugli odî di famiglia, per la legge che avvi 
cina, al paro dei figli dei Rantzau, Febo e 
Madda Alteni, in una vicenda tragica ed ap- 
passionata, al di sopra delle memorie dei loro 
genitori che si offesero e si odiarono. 

Attorno al mesto amore lo sfondo della 
Lombardia dopo il « Ritorno d'Astrea» cele 
brato dal Monti, maledetto dal Foscolo e, pi 
presso, della Lombardia di un ultimo decen- 
nio, quando le primavere incalzano verso la 
primavera eroica delle barricate e della cam- 
pana a stormo, Nella tragica estate, nel. 
l'agosto indeprecabile il romanzo Sparvieri 
che era sceso in città, nelle sale dorate, 
nelle « corsie » tumultuose, ridiventa romanzo 
di prealpe e di bosco, riecheggia glorie va- 
resine e comasche di pugne garibaldine e di 
cospirazioni mazziniane, di cacci 
glia e di morte. L'Eroe passa coi pri 
niti della sua gloria, nell'epilogo squillante 
di allarmi, passa a specchio dei laghi subal- 
pini, passa coi suoi «sparvieri » lassù sui 
cigli onde si divina nelle aurore limpide la 
fisonomia della patria; passa colla protesta 
che culmina a Morazzone, che da Morazzone 
sguiscia inafferrabile al nemico verso la terra 
d'Elvezia. E ancora sulla frontiera, per tutte 
le macchie, per tutti i ronchi, su tutte le 
cime e su tutte le valli, Luigi Gasparotto 
cerca esperto e devoto le belle orme del con- 
trabbando sacro che rinvigoriva l’attes. delle 
stagioni promesse; benedice ogni sentiero di 


Milano, Treves, 19: 


L'AMORE DI 


ROMANZO DI 


DESARI 


| pericolo e di monte colla benedizione ricono: 
| scente e degna che, a quei volontari primi, 
| può salire dal fante volontario sul Carso. 

| Non hanno lapidi il Bisbino, San Matfeo, 
| Val di Muggio, ma la bellezza dei siti riceve 


dalla memoria della gesta silenziosa e mortale 
un compimento che la fa augusta; hanno, in- 
| vece, lapidi ed ossari i luoghi della nostra ul 


tima prova, ma che valgono marmi e bronzi? 
Alle madri, alle sorelle, alle spose questo 
solo urge: che non si sentano soli mai i 
morti. Una io ne so che, quando all'estate 
è finita la bisogna di dovere e di pane, rag- 
giunge dalla città lontana il piccolo cimitero 
carsico e vi trascorre, seduta sulla tomba, col 
gentile muliebre lavoro accanto, alla verace 
| ombra dei cipressi, le sue vacanze così: li- 
| bera dalla vita che dimentica, presso il morto 
fido che aspetta. Perché mai ci cada dal 
cuore il nome degli itali calvari, con soro- 
le devozione Alma Mater invoca Luce di 

gloria su î monti sacri all'Italia redenta. È 

volume d'arte di Bestetti e Tumminelli, dove, 
| «con una penna tolta all'ala di vittoria » 

tutte le cime del valore splendono come gli 

astri più belli della nostra costellazione augu- 
‘ale. Tutti!: Sleme, Rombon, Tofane, Sabo- 


i loro 


Lusi Gasparotto. 


| tino, Dosso F A Veliki Hribach-Dosso 
Faiti, a quei giorni d'ottobre 1916, sta ferm 
tuttora, nel ricordo, in facce i suoi fan 
Giovanni Orsini: 


compagni dicesima 
ir 


ptanove, 


È Giovanni Orsini un toscano spirito com 
plesso di violenti desideri nudi, torrido di 
dubbi metafisici e di arsure di cupida gio 
vinezza che negli atti di Agur — il dramma 
di Salomone sapientissimo ed inappagato — 
ggrovigli: modici circondando di 
atico l'erotico. Vortica la passione nell'aria 
nche quando l'Orsini scenegg rapido le 
storie, i pugnali, i veleni del Cinquecento omi- 
cida, Ma questo toscano è, precisamente, un 
livornese che rivendica, con carità di figlio, 
ciò che il melodramma europeo deve alle 
idee anticipatrici di Ranieri de' € alzabigi; 
un livornese che, con cuore di fratello, nel 
Vangelo d'un mascagnano (Vecchi, Milano), 
interpreta l'opera di caposcuola del suo con- 
cittadino vittorioso. l'Orsini uno storico 
fervido di tutte le arti, e in queste rime 4 
doriche (Cappelli, Bologna), il suo orgoglio 
di stirpe va dalle trincee alle basiliche, dagli 
eroi agli artefici, in una pienezza di religione 
italica che onora tutte le memorie dell'azione 
e della creazione. 


UN GIORNO 


A LUPATI DODICI LIRE 


Le memorie sono forza così possente che, 
battendo ai confini assurdi, spezza alla 
fine. Vedete nei Momenti lirici di Ario Tribel 
(Parnaso, Trieste, 1927) quale fosse nell: 
‘Trieste austriaca il trascendente effetto di 
una semplice recita di dilettanti. Nelle strofe 
del Tribel si esala l'anima della Trieste che 
fu, come si esalava, anche là a proposito di 
un teatrino di filodrammatici, in una non 
dimenticata novella delle Quasi artiste di 
Haydée. Sì possente forza hanno le memorie 
che insegnano ai figli degli emigranti la via 
del ritorno. Figlio di un salernitano che re- 
digeva nel Brasile // Garibaldi, di un esule 

corato che morì profferendo ultima parola 
« Italia », educato da lui, nell’acerba lonta 
nanza, al culto delle lettere italiane, Arsenio 
irte, nato nel 1897 a Jaguary Minas, 
ò e cantò, nel verso e nella musica, 
di questa Italia de « l'uno e l’altro 
terra 


la glo: 
suo parente », questa lontana e matern 
non mai veduta col suo occhio mortale. Il 


canzoniere italo-brasiliano, la sua Zoesia d'ol- 
tre oceano, amata a San Paolo da Antonio 
Zampedri roveretano, intesa e presentata 
Italia dal patriota trentino Ferdinando Pa- 
sini (Trieste, Parnaso, 1927), è lirica un po 
« ottocento » tanto « novecento », come di 
un'Italia filialmente ferma ai modelli che i 
padri prediligevano. M igrado questo ed 
anche per questo commuove d oggi com- 
muove ancor più il pensare che le mie pi 
role, invece di salutare una promessa, ca- 
donò, come un fiore, su una tomba. Arsenio 
La Corte, appena giunto nell'Italia del suo 
sogno, come un pellegrino che scioglie il 
voto, nella forte terra di Rovereto, forse 
rintocchi della campana eroica, si è spento, 
nel fiore dell'ingegno e della vita... 


+ 


La memoria che trapassa dall'una all'altra 
epopea, che fissa i volti preferiti della realtà, 
che, anche nella pena del distacco e della 
lontananza, si esalta ed esulta è sostenut 
dalle risorse liriche dell'anima. È una forma 
civica di gioire della vita. L'antitesi di tale li 
ricità sì può essere tentati di tro a nell'os 
servazione inesorabile che « esaspera il senso 
della vita quale è ». La formula appartiene 
a Gustavo Flaubert, celebre formula come è 
celebre questo incompiuto romanzo Bouvard 
e Pécuchet, oggi tradotto con zelo d'arte e 
finezza d'interpretazione da Claudio De Mohr 
(Alpes, Milano, 1927). | due copistucci restano 
fra le più divertenti figure create dall'osser 
vazione umoristica: ma come sono sofferte! 
Quanta serietà e quanta pietà della cieca 
vita è in questa comica odissea dei due ama 
nuensi che, affrancati da una ricchezza im 
provvisa, chiederanno di nuovo alla loro cal 
figrafia il narcotico di dimenticare, copiando, 
i tormenti del volere e del fare. 
Non però che ogni virtù d'osservazione sia, 
per necessità, pessim un piacere di 
osservare, di avere Gli occhi aperti. E dav- 
vero aperti li ha Willy Dias, che ottimamente 
conferma nell'omoni raccolta di novelle 
(Mondadori, 1927) qualità egregie di acutezza 
festosa, destrezza di parola e d'anima nel 
sorprendere menzogne maschili e femminili, 
riso ed clegia. Geme infatti una nota ele 
giaca, quando la Dias esce a scrivere di 
una pura e di una buona: «dava all'amore 
quell'importanza che rende infelici le donne 
oneste, perché non trovano mai l'uomo che 
consenta a dargli una importanza uguale 
Della medesima elegia stillano le pagine dove 
Bianca de Maj racconta la vicenda breve 
di Bice e quella più lunga e non meno triste 
di Giovanna. Sono due esistenze di donna 
che nella stessa Bottega del libraio! — u 
botteguccia di libraio di paese — trovano 
presto o tardi, alla fine dell'amore, la soffe- 
renza, viatico per tutti i giorni che res 
appello alla morte che si affretti. I sogni 
giovinezza sfioriscono in Bice cor 
dopo una burrasca di maggio, e Giovan 
coi diritti della devozione fedele, resta sola 
e spoglia come i rami ai venti d'autunno. 

Sono, entrambe, semplici mestizie di chi 


a 


1 Biasca pe Mas, La bottega del libraio. Treves, L. 12. 
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si accontenterebbe, ove lo trovasse, dell'a- 
more. G. A. Borgese, che chiama a raccolta 
Le Belle, sciamanti nella vita e nel sogno, 
nella realtà e nell’ideale di uno scrittore 
ancor giovane, neppur se gli rispondessero 
tutte sarebbe contentato, io credo. Ripete- 
rebbe, faustianamente: 


Sì.... Ma il Real fu dolore 
E l'Ideal fu sogno... 


V'ha in queste novelle (Mondadori, 1927) 
una nuova sensibilità del lontano che non 
ritorna. Simile all'amante di 2iarca, anche 
il Borgese ha «scoperto il passato »: « per 
molti anni non mi ero accorto del tempo. 
Per me era come se non ci fosse che il do- 
mani: e al presente non mi fermavo nem- 
meno, e lo lasciavo scorrere come un po' di 
abbia fra le dita, aspettando con piacere il 
giorno dopo ». V'ha di più: v'ha la compi; 
cenza di prevedere l'indomani degli idil 
come se l'ora felice sia tutta diafana di se 
stessa. Vi ha una impazienza spirituale che 
consuma anche le gioie non provate, che 
consente in anticipo — come in anticipo con- 
sente Rubè — alle delusioni posteriori. Al 
paro d'Eugenia del Rubè, al paro d' E/vira 
di queste Ze//e, le sue desiderate sono, un 
po' «già sciupate prima d'essere còlte ». E 
le sciupa la risoluzione di goderle senza im- 
pegnarvisi, di goderle «come un miraggio 
che incanta senza illudere ». Proprio, come 
direbbe la Dias, l'impossibilità maschile di 
dare a Le Belle l'importanza uguale a quella 
che esse darebbero a se stesse e al loro amore. 


E tutto passato e cimitero l'amore se non si 
ricrei di eterne speranze. Ed a queste eterne 
speranze fissano il cuore e la mente, con bal- 
da ortodossia, Fabio Gualdo e R 
Vogliono entrambi essere i poeti della Croce 
di contro a quelli che vedemmo, poeti del- 
l'aquila e del sacrificio cruento. Fabio Gualdo, 
nelle sue Odi sacre (Venezia, Emi 
trice, 1927), vuole intrecciare col fiore del- 
l'idea il fiore delle rime canore; nello svol- 
gere i temi più vasti degli Atti degli Apostoli 
e del martirologio cristiano, nell’aggredire 
l'irreligiosità del secolo già un po’ scomparso, 
è armato di un'eloquenza immaginosa e di 
una dialettica veemente. Apologeta convinto, 
più convincente poeta dove riven- 
pirazione cristiana le glorie della se- 
conda egemonia d'Italia e dove affretta, col 
desiderio anelo, l'ora in cui le porte del- 
l'eterno infinito ultimo vero saranno sollevate 
dalla morte liberatrice, dalla morte introdut- 
trice nel regno misterioso ed ignoto. Così 
come preferisco Renzo Pezzani quando, ne 
La rondine sotto l'arco (Internazionale, To- 
rino, 1927), più che in temi ed in certezze di 
fede si espande in ingenui giochi di perfetto | 
candore è saluta, con riso coetaneo, le pi 
vestigia della giovine e reduce primavera. 

Giorgio Umani, ne Le parabole gnostiche | 
(Ancona, La Lucerna, 1927), è un ortodosso | 
pur lui, forse: è un gnostico certo che seria- | 
mente, con arte già sicura, intende comuni- 
care il mistico afflato delle su il 
‘a | 


ultraterrene. La sua mu 


e fa pensare; | 


leva contro il ci 31 
tutte le sue beatitudini sono differite al giorno | 
in cui l'anima sentirà prossime le nozze col- 
l'indimenticato mistero. 

A Balilla Pinchetti, per sopportare l’ineso- 
rato scendere de l'ombra, presidiano il cuore 
ed il pensiero più vicini conforti. Ch'eg 
canta tutti nelle rime // caduto ‘e l'eterno 
(Bemporad, 1927). Lo rassicurano assieme la 
tenerezza di padre per la vita accesa dalla 
la vita che lo continuerà, la libe- 
razione del verso per il dolor buono e per 
la letizia casta, del verso annunziator di non 
viste realtà, e l'intuizione dell'uguaglianza di 
tutto il creato nella legge della morte, della 
sovranità dell'umano pensiero sullo Spazio 
che dislaga e sul tempo che precipita. Mentre 
è invece musa di dolce e conquistata rasse- 
gnazione“quella che sorride mite nei fantasmi 
di Giuliano Donati Petteni. Ha presentato 'le 


sue liriche /nfimità (Bologna, Zanichelli, 1927) 
| Raffaele Calzini che, interpretando un'opera 
| di poeta, ha dato misura del suo valore 
e della sua arte di prosatore. In questi canti 
nobilmente dolorosi, canti disperati talora di 
agnosticismo, canti cullati altra volta dalla 
donna dei sogni, emerge e si afferma solenne 
la fecondità arcana della sofferenza: 


nulla è perduto del dolor patito, 


la suprema calma del totale distacco: 


E nulla chied 
più nulla. 


. AI cuore non bisogn 


Non a te, non a te, combattente del Carso, 
reduce martire col tuo patire crudele, ma a 
altro ancora bisogna. A noi tempesta nel 
cuore l'ansia di dirti che la tua nave è « giunta 
nel porto» col suo cari versi gentili di 
parole forti e buone ed è accolta dal palpito 
di cuori fi 


Per festeggiare Carlo Ravasio ho convitato 
un convito ideale: convito di poeti. E non 


arvi Gino Gori come mi sarebbe pos- 
requietudine monella e l’irrequie- 


Caro Ravasio, 


tudine affettuosa del bimbo sono l'indole più 
costante e l'aspetto più profondo di: questo 
cantore già pervenuto alle esperienze degli 
anni maturi e nascosto dalla sorte in una 
statura erculea. Che fluidità. di immagini 


lievi, che carezze timide di parole imma 
teriali,. che murmure di musicalità fanta- 

a nelle sue liriche migliori! Talvolta il 
bimbo eterno che vuol ‘baloccarsi s'accorda 


colle delusioni del pensiero smagato e ne 
vengono fuori, con imperver: di metafore 
temerarie, situazioni allegorie e moralità ag- 
gressive, grottesche fiabesche e pur sempre 
suggestive e gentili. Pure, dall'uno all’altr 
volume, dal Mulino della Luna (Alpi i 
0) al Grande amore (Bemporad), dim 

e la tendenza al secentismo futurista e 
diminuisce perché l'orgoglio di sentirsi poet 
si è fatto più rassegnato, perché la v 
è ata giuocata, giuocata per la poesia. 


Tutto a portata di cuore 
ho creduto 


e, tanto avendo scommesso, non resi 
mezzo alla moltitudine che ha creduto a più | 
concreti beni, se non la fierezza di bere solo 
alla coppa dell’estasi pia. Ma si esaspera in- 
sieme il bisogno di solitudine, si esaspera il 
bisogno di ev. , di partire subito, di par- 
tire ad ogni costo, di raggiungere un can- 


tuccio senza uomi Poiché a poco a poco 


s'è taciuta la speranza che lei ritorni, lei che 
potrebbe fermarvi... 

Ed ecco invece lei che può fermare, ap- 
parsa nellà vita di Carlo Ravasio: ecco un 
altro poeta di evasione divenire il poeta che 
s'affeziona e sta; ecco l’autore de / paesi del 
cielo darci ora le sue Poesie d'amore.* L’a- 
more in Ravasio! I suoi due presentatori 
eloquenti, Ettore Cozzani nel 1924, Renato 
Simoni oggi, hanno subìto, entrambi, la sog- 
gezione ammirata e simpatica di questa gio- 
vinezza responsabile ed. austera, scagliata 
contro i due fronti, esterno ed interno, con 
uguale inflessibile fede. Porta, Carlo Ravasio 
nella carne giovane due ferite,. della trin- 
cea carsica e dell'imboscata rossa: anzi il 
piombo di questa gli si conficcò dentro, il 
piombo della notte tragica e fratricida in cui 
gli ammazzarono a lato il camerata giovinetto 
ed eroico Mario Brumana. È un po’ esangue, 
Carlo Ravasio, come i poeti del Risorgimento, 
e spicca bene il suo volto pallido dalla ca- 
i nera, divisa delle vigilie. Lo si pensa 
isa facilmente. È. un po’ 1915, un po’ 
1919; un po’ anche 1830. — Con permesso 
— chiede quando vi riceve nella sua villa 
ombrosa di Mezzana. Con permesso, ed in 
un attimo ritorna, in altro stile, collo sparato 
bianco invece della camicia nera.... 
combattente di due battaglie, DI 
schia ma non cessata l'azione, si affermò 
poeta la prima volta con un’opera insieme 
gentile e poderosa, con un’esuberanza ampia 
I sogni vi dondolavano davvero so- 
pra l’anima lonta 


I paesi del cielo intraveduti 
fra l'ombre delle nuvole d'argento 
sono leggieri come ali di vento 

che tornano da mondi sconosciuti. 


di, nostalgia 


Ma accanto a questi sospi 
c'erano spunti ed. accenti poeta cosmico, 
parabole universali, miti di futuro e di eva- 
sione. Appariva insufficiente terra alla 
cupidigia degli uomini, brutta la terra che è 
terra e pietra, piccola chiusa come è fra 
quattro monti e quattro piani. Oggi l’ora 
presagita in un canto de / paesi del cielo, 
l'ora della riconciliazione col pianeta dove s 
odia, dove si sanguina, ma dové si può an- 
che sperare ed amare, è sorta nel cielo di 
quest'anima pugnace, è sorta anche nel de 
tino di Carlo Ravasio che, come l’ Enjol 
di Victor Hugo, pareva sin qui avere. sola 
donna nel cuore l'Italia della vittoria e del 
Littorio. 

L'amore imbalsama il mondo, anche allo 
spettatore senza speranza: 


Se non lo vedi lo senti 
se non lo senti lo vedi p 


esclama Giovanni Orsini. E il Ravasio se lo 
sentè dentro e sente che, piccioletto come è, 
penetra col suo profumo per ogni dove 


nte, l'hai così pic 
tu, quel tuo fiore sui rametti casti 


Ogni più piccolo angolo della terra è con- 
acrato dalle reminiscenze più cortesi! Ora i 


poeta non vedrà altro, per tutto, che riso 
d'aprile, che sorrisì di aurora e, in questa le- 


tizia di amore, tutto il 


Tà, nato nel cielo, l'umana 
e il cuore degli uomini come u 


re sarà trasfigurato : 


seria trascendi 
lampada accendi. 


Non che lagrime non se ne piangano più. 
Ancora se ne piangono, ma con una conso- 
lazione indicibile: 


piangere è dolce qu 


ndo è primave 


Colla consolazione di un duplice privilegio, 
del privilegio benedetto di amare e di poter 
cantar l'amore, d'avere la voce e l'espressione 
dei propri anni più avventurati: 


dolce rima del mio cuor 
unico bene ne la mala sorte, 

che scende lieve lieve sul passatò 
come la neve su le foglie morte. 


alato, 


PioLo Arcari. 


1 Carso Ravasio, Poesie d'amore, con prefazione di 
Rexaro Siwoni. Milano, Fratelli Treves, 1927, L. 9. 
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DITTA CA 


UEE 


i componenti la collettività italiana in 

Argentina, che molto ben a diritto van 
tante benemerenze nella cronaca del pro- 
gresso della giovane Repubblica rioplatense, 
imbattiamo spesso in alcune figure di 
uomini tenaci ed intraprendenti, i quali, 
solamente mercé una sicura fede in se ste 
e nel proprio avvenire, perseguendo senza 
un tentennamento, senza una debolezza, 
difficile via tracciatasi, facendo veri prodigi 
di resistenza, di volontà e di adattabilità 
alle nuove regole di vita impostesi, alle ma; 


giori necessità createsi, agli obblighi assunti, 
hanno saputo salire, 


gradino per gradino, la 
scala delle posizioni sociali, formandosi 
da operai o impiegati laboriosi, in imprer 
ditori avveduti, in industriali o commercianti 
stimati e not schiera fortun 
mente non esigua d i figure, appartiene 
senza dubbio il signor Alessandro Cazzani 
cavaliere ufficiale della Corona d' Italia, se/f- 
man degno di incondizi ammirazione. 
Cominciò veramente egli nella sua patri; 
etta il duro tirocinio degli inizî, ed in esso 


cominciò anche a distingu quando e 

impiegato a Milano nell'antica Casa Morandi, 
ove era entrato a soli quindici anni — egli 
è nato nel 1850 — vi rimase ci venti 
anni, migliorando gradatamente fino a rag- 
giungere posti di speciale fiducia, disimpe- 


gnati sempre con molto onori 
E la più favorevole occasione gli si pre 
sentò per l'appunto quando, nel 1876, la 
ditta Morandi si faceva da lui rappresen- 
tare alla Grande Esposizione, Internazionale 
di Filadelfia. Allora egli potè esplicare la de 
a e complessa missione affid 
riuscire ad ottenere il posto di v 
anno successivo, posto che occupò fino al 
1889, effettuando continui viaggi in Italia e 
nell'Oriente; con po: ggio della ditta 


mpre come rap- 
presentante della C: lo Morandi, fu in- 
viato nell’Argentina, e, guidato dalla sua 
lunga esperienza e dalla sua capacità, dopo 
un bre iodo di permanenza, si dette 
conto delle molte possibilità di grandi affari 
che in quel tempo offriva il paese, e decise 
di stabilirvisi. D'accordo con la importante 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ALESSANDRO CAZZANIGA - 


i passamanerie milanese, ed avendo 
so signor Morandi come socio, il Caz- 
zaniga aprì un piccolo commercio di rappre- 

| sentanza nella via Suipacha, e, lottando con- 
| 


tinuamente contro la concorrenza delle altre 
Case del genere, in ma nza spagnuole, 
seppe avviarlo ad una rapida fortuna. 
A tal proposi ito, è doveroso far notare che 
uella del mente la prir 
Casa italiana del ramo che si stabiliva a Bue 


v. uff. Alessandro Caz: 


nig: 


nos Aires, e crediamo che ancora oggi sia 
rimasta l'unica, essendo ad ogni modo e senza 
dubbio la più important 

Il progressivo miglior andamento degli af- 
fari impose un primo cambiamento e miglio- 
ramento del locale del negozio che fu trasf. 
‘o nel rmiento; è poiché maggiori 
comodi arie, il negozio fu 
stabilito finalmente e definitivamente nella 
via Cangallo, nel centro, cioé, d'attività del 
commercio bonaerens 

Ma allora dalla Ditta s'e 
socio signor Carlo Morand 


‘a già ritirato il 
, il quale aveva 


Buenos AIRES 


di Milano alla Società Tor 
mentre per contratto ri 
maneva al Cazzaniga la proprietà assoluta 
della Casa commerciale di Buenos Ayres, 
che EG rappresentante della fabbrica. 
Poi la Società Torricelli e Venegoni si tra 
sformò ancora in Casa « Vedeme » (Venegoni 
Decapitani e Menni, successore), ed anche 
questa, che è l'attuale esistente, lasciò alla 
ditta Cazzaniga di Buenos Ayres l'esclusività 
della rappresentanza. 
no all'anno 1921 il cav. uff. Alessandro 
Ci nig: le solo alla testa della ditta 
che, apertasi con un capitale di duecentom 
lire, ne possiede oggi uno di oltre sei milioni. 
Poi egli volle far suo socio il signor Carlo 
Cuzzi, antico e fedele ed intelligente impie- 
o che lavorava con lui fin dal 1893. 
La ditta Alessandro Cazzaniga & C.i2, for- 
nita dalle migliori Case produttrici di articoli 
appezzerie italiane, inglesi e francesi, 
mente nel suo genere una delle più ac- 
ditate dell'Argentina, e gode di una clien- 
vastissima tra i migliori e più rinomati 
tappezzieri della capitale e tra il pubblico 
scelto che ama il lusso ed il buon gusto nel- 
l'arredamento della propria casa. 
Parallelamente alle attività commerciali, il 
cav. uff. Cazzaniga ha svolto e svolge co- 
emente ampia opera di italianità e filan- 
in mezzo alla nostra collettività, dove 
gode sincere simpatie e forti amicizie. 
Egli è tesoriere della poderosa Società ita- 
liana di Beneficenza «Ospedale Italiano» d 
ben tredici anni; è tesoriere della Societ 
italiana «Pro Asili d'Infanzi è consigliere 
della benemerita Societ aliana di Patronato 
e Rimpatrio dell'« Immigrato » Italiano; è con- 
sigliere della Camera Italiana di Commercio 
ed Arti di Buenos Ayres, ecc. 
Durante la grande conflagrazione europe 
il cav. uff. Cazzaniga dimostrò tutta la sua 
grande fede di italiano e di patriotta nell’a- 
zione condotta come Dei Segretario del 
Comitato bonaerense della Croce Rossa ita- 
liana; comitato che compì indubbiamente e 
per. unanime consenso; una delle più nobili 
e più profi opere di patriottismo, d’abne- 
si ra di amor fraterno a pro" déî nostri 
‘oici combattenti. 


ceduto la fabbric 
ricelli e Venegoni, 


Faci 


ja Cangallo. 


ta del negozio nella 
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MELCHIADE 


VAS risuona l'eco della magnifica Espo- 
A sizione internazionale d’igiene, d’arte e 
d’industria, tenutasi l’anno scorso nella città 
di Rosario di Santa Fé in occasione del ce 

tenario di quella rigogliosissima metropoli : 
ma pochi sanno che fu pensata, voluta e 
condotta a buon termine da alcuni nostri 
connazionali, che dimostrarono una volta di 
più in quella occasione, come effettivamente 


t si nella provincia 
di Santa Fé, veri esponenti della ricchezza 
locale e del progresso argentino. 

Il promotore e primo organizzatore della 
Esposizione fu il signor Melchiade Beni; 
romagnolo di nascita, ito irrequieto e 
namico, che sa infondere in ogni sua inizia- 
tiva il fervore della terra natia e una forza 
di volontà pressoché unica. 

Melchiade Benini, non appena 
Argentina, si dedicava al giorna! 
l'insegnamento, ma dopo pochissi 
si dedicava a un lavoro più cénsone alla 
propria inesauribile attività 

Aiutato così dalla sua esperimentata col- 
tura colonizzatrice, iniziava il commercio di 
compra e vendita di terre, e, obbligato a 
causa di tali negozi a viaggiare per tutta la 
Repubblica Argentina, studi 
stantemente di approfondire i più interes- 
santi problemi per la nostra immigrazione, 
e si specializzava infine nell'industria mine 
raria delle provincie di Cordoba e Salta, 
dove ebbe campo di svolgere una singolare 
attività che è stata e è tuttora particolar- 
mente apprezzata dalle Autorità del Supe- 
riore Governo. 


giunto in 


"| 


I 


Piè B'E 


Sig, Melchiade P. Benini, 


a Rosario di 

dotato di 

gacia rarissima, fondava 

Rurale e per sette anni consecutiv 
a le esposizioni indust 

ideate e dirette dalla stessa S 


INI 


orga 


A 


Melchiade Benini, 
ergia e di u 
ista della Soc 


Rosario 


infine organizzava la prima Esposizione in- 
terprovinciale della Repubblica in Rosario. 
"unno scorso, in occasione della celebra- 
zione del centenario di Rosario Santa Fe e 
affinché questo fosse commemorato il più 
amente possibile, Melchiade Benini lan- 
l'idea di una grande Esposizione inter- 
penale, L'idea trovò immediatamente fer- 

Î semplice proposta di 

verso però osta- 
. Logicamente la 
ne venne af- 


venne vibrante realtà 
colì e difficoltà gra 
direzione generale dell'È 
idata al signor Melc 
Riflettendo che l' Esp era per il 
paese una novità, si può facilmente com- 
prendere lo sforzo compiuto dal Benini, il 
le dovette direttamente lottare contro le 
Joganali, e con la ost 
riuscendo solamente a vincere 
olontà, 
n tutti i rami nei quali la Indu- 


fonte di successo, 
P o sempre più 
tà sia sempre 


che lo 
spirito di to dal- 
l'amore patr 


A suo me 


stato uno dei più belli e, senza dubbio, il più 
interessante. 

Il signor Melchiade Benini, non contento 
del molto fatto, sogna oggi più definitive 
affermazioni: e la sua esperienz 
dalla amministr 
redazione di un 
delle costruzioni 
tazione all’industri neraria, lo fa credi 
tore della maggiore stima e della maggiore 
fede da parte della magnifica colonia italiana 
di Rosario Santa F 


dall'impor- 


Prospetto del panorama generale 


dell'Esposizione Internazionale per il 2° centenario della 


città di Rosario. 
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DITTA GIUSEPPE PERETTI & C 


cietà in nome colletti a Pe 
retti & Cia., una delle più importanti nel 
suo genere della Repubblica Argentina, pos- 
lede un magnifico fabbricato nella arteria 
ncipale della Capitale, adavia, 
nel cuore della metropoli, con numerose se- 
ni, delle quali si stacca in particolar modo 
la sezione madre che è quella delle automo- 


ra i primi commercianti che sul Rio de 

la Plata, fin dai tempi coloniali, diedero 
i primi passi ed iniziarono tentativi di com- 
mercio, sia con l'estero che con l'interno, gli 
italiani furono in maggior numero, per quanto 
poi, coll’affluire dei capitali stranieri, dopo la 
proclamazione dell’Indipendenza e la costitu- 
zione della nuova Nazione, siano stati negli 


cezionale lo portarono alla vittoria. | 
E la grande varietà degli articoli che rap- 
presentava, dalla carta ai pennelli, dai saponi 
liquori, dalle droghe industriali alle mac- 
chine, dimostravano la vivacità della sua in- 
telligenza acuta e versatile, che gli permet- | 
esatto conto delle 


| e la sua abilità commerciale veramente ec- | 
| 
I 


teva inoltre di rendersi 


scambi superati dagli ingle- 
si, dai belgi, dai francesi, 


dai tedeschi e, più recente- 
mente, dai nord-americani. 

Una delle cause cui è do- 
vuto il mancato aumento 
della nostra espansione 
commerciale ed industriale 
nella Repubblica, consiste 
nella scarsa importanza che 
i nostri industria! ssegna- 
vano a quel mercato, sul 
quale le maggiori nazioni 
del mondo avevano impe- 
gnato una vivacissima lotta 
di concorrenza per conten- 
dersene il primato, lotta 
che è tuttavia in piena effi- 
cienza. 

Il commercio italiano di 
esportazione ha trovato in 
tutto il periodo prebellico 
pochi decisi uomini che ab- 
biano veramente avviato 
nuove correnti d'affari in 
Argentina, facendovientrare 
i prodotti industriali italiani 

Quegli uomini sono stati 
senza discussione i pionieri 
della nostra espansione 
commerciale in Argentina, 
che non poteva essere in al- 
cun modo frutto solamente 
del caso, della buona fortu- 
na o dell’opera del tempo, 
ma risultato di vari e com- 
plessi elementi, tecnici e 
iari, sia relativi alle 
condizioni locali, ai bis 
del consumo, a 
alle tendenze della popola- 
zione, agli u: piaz: 
sopratutto agli articoli si- 
milari di fabbricazione este- 
ra, che trovavano sul mer- 
cato maggior favore. 

Tra questi pionieri va ci- 
tato al posto d'onore il mi- 
lanese Giuseppe Peretti. 

E tanto più è degno di en- 
comio in quanto egli, ani 
mato da vero entusiasmo 
per quelle giovani nazioni, 
lasciò in Italia una posi 
indipendente già creatas 
me direttore a Napoli, della 
succursale della Società Pa- 
ganini e Villani di Milano. 

Andò in Argentina, come, 
semplice piazzista, senza ca° 
pitali di sorta e con poche 
rappresentanze. 

Era l'anno 1889, quando 
più si ingaggiava la lotta 
delle concorrenze straniere 
per la conquista dei mercati 
sud-americani, e il Peretti 
cominciò a lavorare senza 
concludere un affare, poiché 
le merci italiane, se rispon- 
devano alle esigenze di 
consumatori come qualità, 
erano deficientissime in fat- 


Facciata dell’edificio della Ditta Peretti nella vi: 


adav 


bili «Lancia» e «Isotta 
Fraschini », e della macchi- 
na nord-americana « Elcar». 
Poi seguono una fabbrica 
di articoli inerenti alla fab- 
bricazione della soda; gran- 
di negozi per la vendita al- 
l'ingrosso, ecc. 

Tutti i locali delle varie 
ioni sono ampi e comodi 


e gli uffici installati con lus- 
so sobrio e non privo di 
eleganza. 

Settanta impiegati lavora- 
no nella Ditta, che possiede 
uccursale per 


inoltre una 
gli automobi 
Rosario, anch” 
de importanza 

Grazieall’atti in ta sen- 
so spiegata dal signor Giu 
seppe Peretti, le automo! 
«Lancia» ed «Isotta Fra 
schini », due delle migliori 
marche dell'Industria au- 
tomobilistica italiana, sono 
oggi, e a buon diritto, otti 
mamente quotate sulla pi 
za argentina, e godono spe- 
cialmente il favore del pub- 
blico aristocratico e ricco 
le considera giustamen- 
alla pari di qualunque 
migliore e più costoso tipo 
di macchina francese, ingle- 
se o nord-americana, 

Fare un eletito completo 
di tutti gli articoli di cui la 
ditta Peretti è concessiona- 
ria, non è certamente cosa 
facile, data la grandeWarie- 
tà di essi. 

Citeremo qui 
più importanti, che servi- 
ranno a dare una idea abba- 
stanza chiara dell’importan- 
della Ditta e degli enor- 
mi servigi da essa resi 
nobile causa dell'espansione 
commerciale italiana nel- 
l’Argeutina e nell’ Uruguy 
dove essa gode delle ste: 
esclusività. 

Oltre alla specialità in ar- 
ticoli per bar e confetterie, 
all'importazione di vini ita- 
liani in genere, di conserve 
alimentari, di prodotti chi- 
mici e di moltissime spe- 
cialità dell'Italia meridiona- 
le, la ditta Peretti ha la con- 
cessione per l'importazione 
diretta dei seguenti articoli: 

Prodotti del dottor Zano- 
ni di Milano; 

Olio di oliva di Bari e di 
Oneglia, marca « Fata »; 

Aperitivi « Cora », «Amaro 
Isolabella», «Balsamo Pe- 
troni», « Ferro China, Man- 
darinetto « Isolabella », li- 
quore « Strega »; 

Tutti i medicinali e arti 


nella città di 
a di grar 


altuni dei 


coli di profumeria della Casa « Bertelli » di 
Milano, e tutti i prodotti della Ditta « Fe- 
lice »; 

Il Ferro China, l'acqua « Nocera-Umbra » 
e l’acqua purgativa «Gioconda » della Ditta Bi- 
sleri di Milano; 

Il Fernet della I 
lano; 

Tutti i prodotti medi 

Il purgativo «Girolamo Pagliano » di 

14 
PS liquori della Ditta Pedroni 
prodotti farmaceutici della Ditta 


necessità della piazza, dei punti più deboli | 
nella concorrenza degli altri commerci esteri | 
e dei migliori mezzi di profonda ci 


to di presentazione, di imballaggio, poiché i | 
i nostri industriali e commercianti non Î 
preoccupavano di confezionare la merce sì da | 
colpire la vista, sia per l'eleganza dell'im- 
ballaggio che per la vistosità delle etichette. 
I francesi, gli inglesi e i tedeschi erano | 


zione. 
I buoni risultati degli affari gli dettero pre- 
sto la possibilità di abbandonare il ramo rap- 
presentanze e dedicarsi con più profitto alla | 
| 


Vecchi di M 


maestri nell'arte di saper presentare bene le ta De 


introduzione diretta degli articoli, afferman- 
done vari, dei quali egli aveva ottenuto l’e- 
sclusività, e specializzandosi particolarmente 
nelle bibite, droghe coloniali, conserve e 
specialità medicinali. 

Al principio, in tutta questa enorme fatica, 
fu solo, poi formò finalmente la grande so- 


merci, confezionando spesso un oggetto di 
lore minimo in un involucro di valore doppio. 
Il Peretti acceninò queste difficoltà alle "fitte 
rappresentate e continuò a lavorare senza ti- 
tubanze e senza debolezze, deciso a vincere 
la dura e difficile battaglia ad ogni costo. 
La sua tenacia, la sua fede, la sua volontà 


ali del dott. Murr 


E ci sembra che basti e ce ne sia d'avanzo 
per dimostrare l'esattezza di quanto avevamo 
più sopra affermato. 

Quanta parte di merito abbia il signor Pe 
retti nell’aumento dell'esportazione dei pro- 
dotti italiani nell’Argentina, è facile vedere 
ed a lui non poca rico- : 
noscenza debbono 
molti nostri industria- 
li e commercianti, ai 
qualiegli ha insegnato 
la via migliore e più 
pratica per la pene- 
trazione dei loro pro- 
dotti sui mercati sud- 
americani che essi 
poco o niente cono- 
scevano, 

Nel contempo, men- 
tre egli faceva cono- 
scere i 
italiani le condizioni 
dell'Argentina e le sue 
necessità ed i gusti 
della sua popo 
si adoperava in tutti i 
modi per far conosce- 
re all'Argentina i pro- 
gressi compiuti dal- 
l’Italia nelle industrie, 
valorizzandole e con- 
tribuendo quindi v 
lamente alla valo- 
rizzazione del nostro 
stesso paese 


CI 


Perché la biografia 
del comm. Giuseppe 
Peretti sia in certo 
modo più completa, non è possibile trala 
are di mettere in rilievo alcuni dei fatti 
alienti che illuminino le sue doti di cit 
ino e di patriotta. 

Egli è stato sempre un italiano ferventis- 
simo che ha saputo sostenere in ogni mo. 


mento ed in ogni 


i destini luminosi della patri 
La 
preso lui 


buto che gli permettev 
sizione finanziar 
numeros 
gentina 

D'altra parte ben 
rosamente militato nell'esercito combattente, 
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occasione la sua pura fede 
adorata 

grande guerra italo-austriaca ha sor- 
avanzata perché potesse 
prestare il suo braccio alla magnifica causa, 


egli ha saputo dare ad essa quel contri 


Un ufficio d'ammini 


fig 


suoi han 


della Ditta Peretti 


> la sua florida po 
influenza sulla 
collettività italiana residente in Ar 


o valo 


ed il quarto, Bruno, sottotenente di fanteria, 
fece sul fronte olocausto della sua preziosa 
giovanissima vita. Un altro figlio, Enrico, 
avvocato, si arruolò volontario di guerra 
a diciotto anni negli alpini. Capitani della 
stessa arma erano già altri due figli mag. 
giori, l'ingegnere Lui- 
ri e Amerigo, dottore 
in scienze sociali, che, 
dopo la guerra, ritor 
nò in Argentina dove 
risiede e spiega la sua 
intelligente attività 
nella Ditta costituita 
dal padre. Infine an 
che l'altro figlio Car- 
lo, dottore in scienze 
agrarie, compì bril 
lantemente il suo do- 
vere come tenente 
nell'Aviazione, alla 
quale arma passò dal 
Savoia cav ina cui 
appartenev 
È certamente que. 
sto un magnifico stato 
di servizio che dimo: 
stra come fortemente 
il padre abbia saput 
inculcare nei fig 
sentimento sacro del 
l'amore alla tria 
L'Italia ha bisogn 
nell'interno di agri 
coltori e di costrutto. 
ri, all'estero di patrioti 
che aprano alle sue 
industrie sbocchi e 


mercati 
Questa «grande 
Proletaria » che sta 


scrivendo in un travaglio mirabile di coscien- 
ze e di intelletti una nuova storia romana, 
avrebbe bisogno in ogni città ed in ogni borgo 
delle grandi nazioni estere di individualit 
energiche e realizzatrici come questo ver 
pioniere del mercato italiano in Argentina 
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MERCADO 


Nor qualche pagina d 
IN tero volume sarebbe necessario per dire 


degnamente, di quella che oggi è nei suoi 
minimi particolari e nelle sue perfette e co- 
ioni a Bu es la 
istituzione moderna di un 
le provveditore di generi ali- 


ittiva, ma un in- 


prima grande 
mercato centra 


DE ABASTO DI 


rientes e Generale Lavalle, in una posi- 
zione che per uno stabilimento del genere, 
non potrebbe essere migliore, trovandosi 


| 
| a poca dis dalla stazione ferroviaria 


« XX Settemt servita da due linee delle 
ali cittadine, godendo quindi 
itazioni 


BUENOS AIRES 


ve 


naria attività, ha subìto una 


sformazione nello 


tra 


le di pochi priva 


ogg 


mentari. 


Il « Mercato de Aba- 
sto Proveedor », nei 
primi mesi dell’anno 
1889 si costituiva in 
società anonima allo 
scopo di costruire, su 
un grandioso terreno 
che venne acquistato 
nello stesso anno, un 
grande mercato gene- 
rale per la vendita al- 
l’ingrosso e al min 
to di prodotti alimen- 
tari e allo scopo pri 
cipale di riforn 
tutti gli altri mercati 
diapprovigionamento 
dell pitale federale, 


% 


at 
ali con 
apitale sociale di 
un milione d 
oggi dopo sedi 
di continuo e sempre maggiore sviluppe 
vuto all'abilità, al lavoro costante ed 
competenza indiscutibile dei suoi direttori 
e amministratori, che sempre furono italia- 
nissimi, questo capitale si è elevato alla ri- 
spettabile cifra di 20000 000 di pesos, pari al 
cambio odierno a 200 milioni di lire, inte- 
ramente versati. 

Il terreno sul qu 
nde mercato dell 
delle maggiori art 


le oggi è costruito il più 
a città, è situato tra due 
e cittadine; la via Cor- 


[NESTA] 


L'imponente edificio del « Mercado ». 


per la distribuzione, lo scarico e il ico 
dei prodotti. 
L'enorme costruzione del « Mercato de 
Abasto Proveedor » è nella quasi total in 
cemento armato e in grandi armature di 
o, occupa un'area di oltre 25000 mq., 
senta nel suo insieme una fusione di 

bellissime linee architettoniche ed una per- 
| fezione tecnica curata nei minimi particolari 
| secondo i dettami della più moderna igiene. 
| Lo sviluppo del « Mercato de Abasto Pro- 


Uno dei vastissimi depositi. 


Il « Mercato de Abasto » della città 


dor» dopo un breve periodo di stazio- 


rapida grandiosa 
o di pochissimi 


sp: 


anni. Dalla piccola manifestazione commer- 


che erano auto-di- 


rami del piccolo e del 
grande commercio, la 
differenza è grande. 
visita fatta al 
llercato de Abasto 
lasciato in no 
un'impressione pro- 


fondissima, e invano 
cercheremmo parole 
per potere comuni- 
quanti pren- 


carla 


da e simpatica paro- 
la del gerente gene- 
rale del « Mercato » 
sig. Luigi Capurro, ci 
siamo inoltrati in un 
«mare magnum » di 
verdure, carni, frutta, 
cereali e di ogni ben 
di Dio, ammirando 
l'ordine nella confu- 
sione maggiore; e l’e- 
sattezza di un funzio- 
namento, diremmo 
così automatico, nello 
spostamento continuo 
e confuso della folla 
che sempre 


frigorifero sudamericano e una centrale elet- 


trica delle più moder 


Tra le varie 


voli sono quelle delle gran 


mamente perfezionate. 


ale destinate ai motori, note- 


turbine « To: 


della forza di 15000 HP ciascuna, la sala dei 
compressori nella quale sono installati tre 


motori della forza di 
possono assicurare un 
di 500 mila frigorie. 


400 HP ciascuno che 
a compressione med 


di | asapanante SE 


Sit Mipii 


— 1... 
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Mim 
Att 


Durante lo scorso 
a comple- 
novat 

la a delle c e, 
che oggi sono nuovis- 
simi tipi di caldaie a 
petrolio « Tosi » e che 
formano un blocco 
con due grandi ci 


tri di profondità. 
Passando poi 
verso una tempe; 


n 
frigorifero, possiamo 
ammirare nella pri- 
la colossale 
ne di 6 g 
neratori di ghiacci 
che producono un: 
media di duemil 
blocchi da 25 kg. a 
iorno, nelle riserv 
i ponibi 


generatori 
quella dei 
delle disti 
di altez 


ci che raggiungono i 60 metri 
A questi seguono 120 camere 
gorifere, per un disponibile totale di sessan 
tamila metri cubi di freddo. 

Questi dati basterebbero a 


BRITA n 


vate 4 


Sala dei compre 


più che suflicient 


o MA 


Vonditori e clicat 


Ila importanza straor 


fri- | dinaria del « Mercato de Abasto» della città 
di Buenos Aires, vogliamo però aggiungere, | che 
e questo a merito tutto del nome d'Italia, 


un'idea | che 


crescente } 
dall'epoca della sua fondazione fino | gent 


a) 


Pet9 hasen. L 


tale alla quale però gli ita 
anno un tributo di 


contribuisce 


ina 


ad oggi il « Mercato 
de Abasto « ha avuto 
direttori italiani, ge 
renti italiani, ammi 
nistratori italiani, « 


mo affermare 
tema di esa 


, buona parte 
del personale di fa 
tica italianissimo. Da 
moltissimi anni que 
sto Mercato è stato 
per la città di Buc 
nos Aires un potente 
calmiere, non per 
mettendo alla con 
correnza dei grossi 


sti e de 
ratori di aggravare 
la situazione econo 
mica delle classi 
vere 


Con questi brevi 
accenni generali, ab 
biamo voluto appena 
ricordare agli italia 
ni una delle più belle 


manifestazioni della 
vita commerciale ito 


lica nell'America gic 
vanissima, terra ospi 
ani pagano ogni 


lavoro non indifferente, 


in minima parte al 


della Repubblica Ar 


La contrzìe elettrica 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


UNA PAGINA DI STORIA DELL'’AGRICOLTURA ARGENTI 


Michele Camuyrano, di cui 
diamo qui alcuni cenni biografici, potrebbe 
nente figurare a titolo della più bel 
ina sull'industria agricola argentina 

Riteniamo che il riassumere in poche righe 
tutta una vita laboriosa, il dire con semplici 
parole tutta l'attiv la lunga fatica di anni 
di lavoro vissuti entusiasmo giovanile 
è la vittoria all'uomo di fede 
dopo aver contrasti della sorte 
non sempre benigna, sia di valido esempio e 
stimolo, a coloro che mancano di energie fat 
tive e indietreggiano davanti ai primi 
coli della lotta difficile per la conquista di 
un posto nel mondo, 

Per vincere bisogna lottare, 
tamente, senza debolezze, n 
di fatica. 

Michele Camuyrano ebbe modesti principi, 

ma dotato di instancabile costanza al lavoro 
l quale si dedicò fin dai primi anni della 
sua giovinezza, riuscì a ottenere il compenso 
meritato di tutti gli affanni vissuti e di tutti 
i sacrifici sopportati. Egli giunse nella vicina 
Repubblica dell'Uruguay ancora bimbo, nel- 
l'anno 1861. 
Il padre suo, per il quale il signor Camuy 
no ha una vera venerazione, vive una fe 
vecchiezza nella vicina cit ricordando 
la sua integra vita di umile lavoratore e la 
passione italica di Solferino e Magenta. 

Con il solo patrimonio di fede, di progetti 
e di speranze, il sig. Michele iniziava la sua 
vita di lavoro in Argentina, e oggi rammenta 
con soddisfazione il piccolo veliere «La Ma- 
rina » dell'antica Compagnia di Navigazione 
Praggio; nome che ricorda cose lontane e dif- 
ficili inizi a molti altri nostri connazionali 
che oggi, come il Camuyrano, hanno vinto 
la difficile battaglia della vit 

Nel 1871 il signor Michele Camuyrano 
associava alla ditta A. Bonfiglio & C. di Mon 
tevideo che desiderava allora di aprire suc- 


nome di 


I 


À, 
con 
sorride 
superato i 


che 


osta 


lottare risolu 
manifesti segni 


si 


Sig. Michele Camuyrano. 


Aires e Rio de 


Janeiro. 
Camuy- 


cursali in Buenos 
Sotto la ragione sociale « Bossio, 
rano & C. » iniziava nello stesso anno le sue 
attività in Buenos Aires la succursale 
detta, che nel 1880 veniva sospesa e sosti- 
tuita subito dopo con il nome di Bossio & C 
muyrano. 

Questa Casa in pochi mesi si rese padrona 
del reato di esportazione di cereali, fieno, 
frutta, uova e formaggi per il B tanto 
che molto spesso la totalità dei noli disponi- 
bili per quel paese era completamente 
bita dalla stessa. 

Per rendersi conto dell'importanza assunta 
dalla ditta Bossio & Camuyrano nel periodo 
del suo primo sviluppo, basterà sapere che 


sud- 


sile, 


ssor- 


nell’anno 1895 essa esportava oltre 4 000 bo. 
vini al mese, dando un totale annuo di 21 435 
capi di bovini che con 13851 ovini e 3000 
suini, dava un totale di 40000 capi di be- 
stiame venduti sui mere ti di Londra, Liver 
pool, Anversa, Rio de Janeiro e Bristol. 

Li ano dovette in- 


terrompere le sue attivi fiorentissime, 
quando nel 1903 i porti inglesi si chiusero 
all'importazione argentina di bestiame. 

Oggi il comm. Michele Camuyrano, 
dedica le sue attività 
li su vasta s 
rose grandissime 
perfetta cura 
bovini. 

Tra queste, degne di speciale nota per 
loro grande estensione: « La Sara, 
Cordoba, « La Madrugada », « Loma Alt; 
«La Verde» e la « Tinimù »; quest’ ultima 
di un'estensione di ‘oltre 20.000 et 

In questa meravigliosa estarncia il com- 
mendatore Camuyrano ha creato una colon 
modello nella quale vivono oltre 100 fami- 
gli ne. 

La Casa che Michele Camuyrano inaugu- 
rava nel 1875 con il commercio all'ingrosso 


che 
l'esportazione dei ce- 
, è proprietario di nume- 
tenute, dove con tecnica 
l'allevamento selezionato dei 


la 
al sud di 


Il 


Ilora lo stesso 
ede forse che 
e le torri di 
le leve del 
nel sudame- 
azioni di 


della frutta, ha conservato d 
aspetto, e il visitatore non 
tra i cumuli di frutta, verdura, 
casse e ceste possano muoversi 
maggio mercato del genere 
rica e che colà si compiano ope 
varie centinaia di migliaia di lire. 

Il complicatissimo lavoro d'importazione 
e d'esportazione richiede un numeroso per- 
sonale che deve però nella diversità dei suoi 
elementi essere perfettissimo, affinchè con la 
sua organizzazione contribuisca alla sempli- 
cità e alla maggiore celerità del lavoro. 

Il comm. Michele Camuyrano da circa 
14 anni è presidente del mercato centrale di 
approvvigionamento, dopo esserne stato uno 
dei fondatori ed aver contribuito in gran 
parte con la sua personale attività al gran- 
dioso sviluppo assunto da questo negli ul- 
timi anni. 

Oltre a questa importantissima carica il 
sig. Michele Camuyrano è presidente della 
Compagnia di Assicurazioni « La Agricola »; 
segretario dell: impagnia di Assicurazion 
« El Commercio »; membro del direttorio 
della Fabbrica Nazionale di Mattoni; ha per 
quattro anni occupato tra la stima e l’ammi- 
razione generale il posto di presidente del 
Nuovo Banco Italiano e per sei anni quello 
di vice-presidente della Camera di Commer- 
cio e della Borsa, ed attualmente membro 
del Direttorio della Camera di Commercio 
Italiana. 

Fino all”. 1914 il comm. Michele Ca- 
muyrano ha occupato una posizione di esclu- 
sivo monopolio nel mercato bonaerense della 
frutta, avendo al suo servizio una flotta di 
sei pori da carico che furono poi venduti 
durante il periodo della guerra mondiale. 

Questa in poche parole la vita laborios 
di un uomo, italianissimo per nostro orgo- 
glio, che nella fatica diuturna di ha 
vinto, gloriosamente vinto. 


si 


nno 


anni 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


DITTA FURLA 


opo Buenos Aires, il primo posto nella 
Repubblica Argentina pi importanza 
commerciale è occupato certamente dalla 
città di Rosario, in provincia di S. 
che conta oggi circa mezzo milione d 
tanti, e che ha raggiunto dal 1852 — 
in cui fu elevata al rango di città — fino ad 
oggi un elevatissimo grado di perfezione e 
di progresso in tutti i campi del commercio, 
dell'industria e di qualunque altra umana 
attività, godendo di una ricchezza e di ur 
prosperità veramente straordinarie. 
Quanto abbiano contribuito a questo me- 
raviglioso progresso della città, che sorse su 
quel forte di Sancti Spiritu costrutto nel 1572 
da quel grande navigatore nostro che fu Fran- 
cesco Caboto, è un fatto ampiamente ricono- 
sciuto, e del quale resta una luminosiss 
scia nell'esistenza delle molte opere dagli 
italiani compiute e nella flori vita di im- 
portantissime ditte industriali e commerciali 
mo 


N & RONDELLI 


pochi, così umili origini. Il loro fondatore, 
Adriano Furlan, nativo di Levico in quel di 
Trento, emigrava giovanissimo dalla sua pro 
llora asservita al despotismo au 
co, nella quale il suo spirito irredenti- 
sta gli rendeva insopportabile la permanen 
aveva inculcato un vigoroso amore 
un suo le, che, ex-garibal 
to a farvi segreta 
opera di nazion: no, compiendola 
sopratutto, e con i migliori risultati, tra le 
persone che da lui dipendevano. 


Giunto a Rosario, il giovane Fu con 
tenacia profonda e grande sagacia economica, 
riusciva in breve tempo a rendersi indipen 
dente, installando un modesto pan ) con 


procedimenti pressoché primitivi, valendosi 
cioè del solito lavoro manuale nelle ore not 
turne fatto da lui stesso, dedicandosi poi al- 
l'alba alla vendita diretta al pubblico ed inc: 
ricandosi perfino delle consegne a domicilio. 
la sua ferrea costanza gli fu premiata: 


Rosario pi Santa FÉ 


figliuc del Furlan, assumeva 
le direttive della Ditta, mentre il suocero an- 
dava a riposare nelle sue terre finalmente 
redente come le aveva sognate il suo cuore 
e come sempre aveva invocato la sua incrol- 
labile fede. 

Sotto la nuova direzione, l'industria tutta- 
via in divenire prese un tale impulso da ren- 
dere il nuovo stabilimento, dallo stesso Ron- 
delli impiantato, un modello del genere ed 
imporre così il nome dei Panifici Furlan & 
Rondelli tra gli orgogli dell'industria Ro- 
sarina 

In realtà questo nuovo stabilimento, deno- 
minato « Continental », è ricco del materiale 
più moderno che una simile industria possa 
avere: è dotato di forni di cinquanta metri qua- 
drati di superficie riscaldati da un moderno 
impianto a petrolio, tale da permettere la più 
scrupolosa ed assoluta igiene, poiché detto 
combustibile evita gli inconvenienti causati 
invece dalia legna, come la fuligine, la ce 


Sposata 


della fiorente collettività nostra, che è larga 
mente ammirata e rispettat 
tutta una eredità di tradizioni, di affetti, 
di nostalgia che respirano le belle famiglie 
della numerosissima colonia, sì che tra esse 
trova sempre campo propizio ogni nobile 
iniziativa tendente a ravvivare il culto della 
patria e delle nobili virtù di sua gente. 
Così un eroe della Guerra europe 

fatto rapidamente strada nella incantevole 
città santafesina: Rodolfo Rondelli, il cui 
nome e la cui opera sì associano al nome 
ed all'opera costante di un lavoratore infati- 
cabile, Adriano Furlan, che oggi gode il me- 
ritato riposo assegnatogli dall'età e dal lungo 
sacrificio. 


si è 


è 


È opportuno pertanto, e per maggior chi: 
rez: scindere l’azione e l'iniziativa com- 
merciale ed industriale dall'azione e dall’ini- 
ziativa morale e sociale, cominciando con 
l'’esaminare la prima, per poi tratteggiare 
seconda. ; 

Parliamo quindi dei Panifici della ditta 
Furlan & Rondelli, che sono giustamente ri- 
tenuti presentemente tra i più importanti 
del Sudamerica ed hanno avuto, forse come 


poco a poco riusciva a modernizzare il suo 
negozietto, e quindi, passando da migliora 
menti a miglioramenti, riusciva finalmente 
àd impiantare un vero panificio che deno 
minò con simpatico orgoglio « Cosmopoliti 
e che egli seppe valorizzare ed affermare 
subito tra gli stabilimenti del genere in Ro- 


sario. 
Cd 


La progressiva evoluzione non doveva fer- 
marsi a questo punto, ma solo subire un: 
stasi, d'altra parte né lunga, né infruttuos: 

Difatti, nell'anno 1920 si associò al Furlan 
il signor Rodolfo Rondelli, bolognese, il 
quale apportò alla nuova Ditta non solo un 
apitale che rappresentava il cinquanta per 
cento del nuovo capitale sociale, ma anche 
quello, non meno importante, della sua in- 
telligente esuberanza giovanile e della sua 
intraprendenza esattamente intuitiva 

Questo giovane, entusiasta ex-combattente 
con ben sette anni di servizio militare in un 
reggimento d'artiglieria a cavallo, tornava in 
Argentina dopo aver valorosamente compiuto 
il suo dovere di italiano e di patriota, arrie 
chito di rinnovata vitalità e di un vigoroso 
spirito d'iniziativa. 


» Rondelli. 


nere, il pericolo delle lesioni per gli operai, 
ed infine l'invasione negli stabilimenti di que- 
gli insetti che accompagnano i vegetali e che 
sono la disgrazia dei panifici in genere. 

Gli stessi principî di igiene, negli stabili- 
menti di Furlan e Rondelli, sono applicati 
anche ai locali delle maestranze, la cui co- 
struzione è stata espressamente curata. Ba- 
sterà far notare che gli operai hanno i loro 
bagni caldi e freddi, gli spogliatoi arredati 
con proprietà, locali per riunioni, ec 


è 


tività sociale a cui accen- 
anzi, come il signor Furlan aveva 
nche il Rondelli prende parte at- 
tiva a tutte le manifestazioni italiane della 
ittà di Rosario; ma sopratutto a quelle che 
più strettamente hanno relazione con la sua 
privilegiata fede di ex-combattente e di 
scista. Fu egli a fondare l'Associazione dei 
Reduci, della quale fu per vari periodi pre- 
lente, segretario e tesoriere, e negli ultimi 
tempi partecipò con caldo successo alla fo 
mazione della locale sezione fascis ener- 
gicamente svegliando e guidando su più ra- 
diosi e fertili cammini vitalità italiana di 
Rosario. 


In quanto all’a 
vamo d 
già fatto, 


‘0 Repetto 


Sig. Fran 


| genere umano — scriveva Lorenzo Stec 
chetti in una lettera a Pellegrino Artusi 
— dura solo perché l'uomo ha l'istinto della 
conservazione e sente vivissimo il bisogno 
di soddisfarvi, Alla soddisfazione di un bi- 
sogno va sempre unito un piacere ed il pia- 
cere della conservazione si ha nel senso del 
gusto e quello della riproduzione nel senso 
del tatto. 
Some è dunque 
che nella scala dei sen- 
i i due più necessari 
alla vita ed alla s 
trasmissione sono re- 
putati più vi 
ché quel che soddi- 


sfa gli altri sensi pit- 
tura, musi ecc., si 
dice arte, si ritiene 


cosa nobile, ed igno- 
bile invece quel che 
soddisfa il gusto ? Per. 
ché chi gode vedendo 
un bel quadro o sen- 
tendo una bella sin- 
fonia è reputato supe- 
riore a chi gode man- 
giando un eccellen- 
te vivanda?... 

E perché, aggiun- 
giamo noi, non si do- 
vrebbe rendere giusta 
e meritata lode a chi 
eccelle nella prepar: 
zione di cose buone 
da mangiare ed a que- 
rte ha dedicato la 
sua attività, riuscendo 
a raccogliere soddi- 
sfazioni di cui può le 
gittimamente menar 
vanto? 

Tale è il caso del genovese Fi 
petto. 

Crediamo che non vi sia oggi in Buenos 
Aires chi igno) stenza della sua pastic- | 
ceria che, possiamo dire, è stata quella che 
ha veramente valo! ‘o le torte genuina 
mente italiane fatte di pasta frolla o di pasta | 
sfoglia, ed in special modo quelle piccole 
deliziose torte di origine partenopea che an- | 
che tra gli hanno conservato il 
loro nome originale: «sfogliatelle ». Ed anche | 
il rome, che è insegna alla sua fiorente fab- 


ncesco Re- | 


Il moderno negoz 


brica, ha conservato tutto il sapore dei no- | 
stri dialetti settentrionali, La pasta /rola, 
rendendo così inconfondibile l' italianità della 


nceso Repetto giunse in Argentina nel 

1910 e fino al 1913 lavorò in diverse pastic- | 
cerie facendosi conoscere ed apprezzare come | 
vero nell'arte sua, fino a che 


la di esposizione e vendita 


grande fabbrica di biscotti Terrabusi lo 
volle con sè, ed egli rimase a capo di quello | 
stabilimento per ben sette anni, e cioè fino 
al 1921. Ma insofferente a qualunque dipen- 
denza, che per un animo aperto come il suo, 
è sempre giogo, egli che aspirava costante- 
mente a migliorare, raggranellato, con molti 
crifici, un piccolo gruzzolo, installava per 
suo conto una modesta fabbrica di paste 
nella centralissima Sarmiento. E fu il 
primo passo verso la fortuna. 

Aveva cominciato a lavorare da solo, 


via 


con 


La pasta frola ». 


un garzone, ma presto il successo dell’ ini- 
ziativa, sancito dalla continua e sempre mag- 
giore affluenza di avventori che aumentava 
in modo inverosimile il consumo della pro- 
duzione, rese necessario un aumento di per- 
sonale e più tardi una sede più ampia e 
dotata di maggiori comodità. 

Fu sul finire del 1925 che la trasforma- 
zione avveniva, ed 
alla piccola bottega 
succedeva la grande 
fabbrica moderna con 
annesso negozio di 
vendita, installato con 
molto buon gusto e 
con squisita elegan 


Lo stabilimento of- 
fre una peculiarità de- 
di 


gna nota, che il 
pubblico ha apprez 
zato ed apprezza mol- 
tissimo, e che non ha 
precedenti nel Sud- 
america. Difatti esso 
è separato dal salone 
di vendita da solo una 
grande vetrata tra- 
sparente, in modo che 
aborazione, la pre- 
parazione e la cottura 
delle paste non ha se- 
greti per alcuno, isp 
rando quella fiducia 
che è sempre neces- 
saria al buon credito 
di una Casa di tal ge- 
nere. 

Oggi 
petto è al 
sua ditta, avendo 
suoi ordini un perso- 
nale di trenta persone 
tra impiegati ed operai, e lavora con un capi- 
tale di duecentomila pesos argentini all'anno. 

Oltre alla propria produzione, il Repetto 
vorisce grandemente l'importazione di molti 
prodotti itali alla quale si dedica con 
amore, sapendo di far cosa utile al prop 
paese. La sua ditta ha infatti sempre grandi 
assortimenti di oli d'ogni specie delle 
case Venchi, Talmone, Del Spezzari di 
Cremona, Pernigotti di Novi Ligure, ecc. 

Anche perciò Francesco Repetto merita 
alissima lode. 


ncesco Re- 
testa della 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


DITTA GIOVANNI 


ig. Giovanni Casaretto. 


va quattordici anni il signor Giovanni 
Casaretto quando, solo e senza mezzi, 
ricco di niente altro che dell’audacia e degli 
entusiasmi propri dell fiorentissima gio- 
vinezza, lasciato il natio paesello ligure, si 
avventurava oltre l'oceano, verso l'Argentina, 
terra di promesse e di sogni. 


CASARETTO. - 


Bu AIRES 


NOS 


Due impastatrici elettriche ed un: 


Volgeva l'anno 1874 e la grande Repubblica 
sudamericana non era che ai primissimi al- 
bori del suo sviluppo; e terreno pressocché 
vergine e quindi estremamente fertile trova- 
vano in essa le i ive private, tendenti 


inizi 
alla fondazione di un'industria o allo svi- 
luppo di un commercio. 

Pochissime erano in quel tempo le fab- 
briche di te alimentari esistenti in Buenos 
Aires, ed il Casaretto lavorò nelle più im- 
portanti durante il gravoso periodo di tiro- 
cinio imposto a tutti gli immigrati, e che fu 
per lui di ben ventun anni: ventun anni di 
lavoro assiduo, di economie tenaci, di vo- 
lontà costante di sacrifici di fede indomi 

Poi arrise la vittoria. Nel 1895 Giovanni € 
saretto, — aveva trentacinque anni, quindi nel 
fiore della maturità e nella pienezza della capa 
cità fisica ed intellettuale — si trovò a possedere 
un capitale di circa cinquantamila pesos na- 
zionali argentini che in quel tempo, per lui, 
uomo di volontà ferrea e capace delle più gene 
rose iniziative, costituiva una piccola fortu 

Difatti, con quel modesto capitale ini: 
in quello stesso anno, egli impiantò un pa 
stificio e dedicò ad esso tutta la sua espe- 
rienza acquisita nei lunghi anni di pra 
tutto il suo amore e tutta la sua energia. È 
la vittoria si mutò in trionfo, 

Oggi la ditta di Giovanni Casaretto, della 
quale fa parte anche il figlio, è uno dei più 
importanti esponenti dell’ industria delle paste 


ici di proprietà del signor tto.) 


alimentari in Buenos Aires, e fa onore all’at- 
tività i na all'estero. 

Rappresenta essa un capitale di circa due 
milioni di pesos, possiede macchine elettri- 
che perfezionate, comodità di locali e vasti 
depositi per l' zzinamento della farina, 
dei grani e della semola. Oltre a fabbrica- 
zione delle paste di ogni genere, essa im- 
porta olio di Eucca, marca «Casaretto », € 
conserve alimentari di varie altre ditte ita- 
liane, favorendo così importazione dei 
nostri prodotti onali, ad alcuni dei quali 
il Casaretto è riuscito a creare nell'Arg. 


a testa 
quantunque gli permettereb- 
bero di godersi un ben meritato riposo i suoi 
numerosi immobili, case, ville e poderi, che 
costituiscono uno dei più solidi patrimoni 
nella Repubblica Argentina, 

Ma il lavoro è la sua fonte di vita, e con 
il lavoro è fonte di bene la sua famiglia, 
della quale fa moralmente parte anche tutto 
il personale che da anni è alle sue dipen- 
denze e per il quale egli è un padre amore- 
vole e coscienzioso. 

Patriotta fervente, Giovanni 
entusiasta del Regime Fascista, 
energia e di azione. 


Casaretto, è 


joverno di 


Una delle sezioni macchine. 
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DITTA 


Sig. Domenico Vaini 


uarantadue anni or sono il piccole 
menico Vaini era accompagn 

telli maggiori a Buenos Aires, dove essi 
installavano nel Mercato « Libertad» un posto 
per la vendita della carne, che ebbe rapida- 
mente clientela e fortun 

Dai quattro sedici anni, età della fan- 
ciulezza spensierata per la maggioranza del- 
l'umanità, il precoce 
Domenico se non poté 
dare sempre un lavo: 
ro efficiente come 
quello di un uomo 
già fatto, apprese a 
lavorar bene e, con 
l'esempio dei fratelli, 
a lavorare anche in- 
stancabilmente, me: 
tre la sua naturale i 
telligenza e la vivacità 
del suo intranquillo 
carattere lo spinge 
vano a manifestazio 
ni di iniziative audaci 
specialmente perché 
concepite in così te- 
nera giovinez Di- 
fatti non aveva che 
sedici 


ci anni appunto 
quando si separò dai 
fratelli ed installò un 
altro posto di vendita 
all'ingrosso di carni 
nel mercato di « Aba- 
sto », il più grande 
della capitale, dove 
avviene la concent 
zione delle vendite in 
nere dei viveri della 
rte 


metropoli e di pa 


della provincia. 

Si iniziò così al 
grande commercio e 
la fortuna gli fu com- 
pagna fedele, così che 
in pochi anni aveva 
potuto assicurare al suo posto di vendita uno 
smercio giornaliero oscillante tra i seicento 
e gli ottocento vitelli, cifra che n î 
di sabato era facilmente por 1500. 
Raggranellato un discreto gruzzolo, | 
del paese na 
ma al quale lo legavano affetti di ‘enti e 
amore di patria, lo fece ritornare in Italia, 
nella sua natia terra d'Abruzzo dove rimase 
dal 1913 al 1915 

AI suo ritorno in Argentina trovò che il 
suo posto era fallito, ed egli si rimise con 
nuova lena al lavoro, portando le vendite 


no- 
le che conosceva appena, 


DOMENICO VAINI - 


| 
| 


Distribuzione di ca 


Buenos AIRES 


50 capi di bestiame vaccino, 50 


giornaliere i 
{00 fino a 1400 vitelli e ca- 


di ovino, e 


Nel 1919 ritornò in Europa e vi rimase fino 
al 1922, ma, nuovamente in Argentina, gli 
fu per due mesi difficile ottenere un posto 
nello stesso mercato d'« Abasto », finché po- 
té ottenerne uno dietro lo sborso a titolo 


interno della macelleria Va 


: salone di vendita. 


Desideroso di nuovo riposo, irrequieto co- 
me tutti coloro ai quali è propizia sempre 
la fortuna, Domenico Vaini vendette nuova- 
mente tutto e nuovamente se ne ripartì per 
l'Itali 

Ma la sua intraprendenza ed il suo allenato 
spirito d'iniziativa negavano a lui la possi- 
bilità di un troppo prolungato ozio, ed an- 
cora una volta il Vai- 
ni ritornò a Buenos 


di chiave della non indifferente somma di 
10000 pesos. 
Ma oramai il Vaini aveva una fama così 


ben fatta e tanto solida da poter arrischiare 
qualunque somma con la sicurezza di ricu- 
perarla in brevissimo tempo con gli affari, 
anche se questi non si svolgevano più nel 
mercato d' « Abasto », ma nel cuore del rione 
di Belgrano, dove appunto gli era riuscito 
installare la sua Casa. Ed eccolo infatti an- 
che qui vendere nei giorni feriali trecento 
elli al giorno ed ottocento nei giorni di 


me ai poveri in occasione della festa nazionale del 25 maggio. 


Aires e nello stesso 
rione di Belgrano, po- 
pòloso ed aristocrati- 
co, il Vaini aprì una 
grande fabbrica di 
arne insaccata, con 
annesso mercato di 
carne all'ingrosso ed 
al dettaglio, al quale 
pose giustamente il 
nome di Secondo mer- 
cato d’« Abasto », dato 
che le sue vendite 
giornaliere oscillanti 


intorno ai 15 000 capi 


di bestiame nei gior 
ni feriali e tra i 2 
ed i 30000 nei giorni 


festivi, superano quel- 
le di qualunque altro 
mercato in Buenos 
Aîres. 

Alle su e 
peculiari doti 


di commerciante 
tivo e conoscitore si- 
curo del suo ramo, 
bisogna aggiungere 
quelle del suo cuore 
nobile e generoso che 
gli meritano la sim- 
patia e la ricono- 
scenza di quanti lo 
conoscono e di quan- 
ti hanno avuto oc- 
casione di essere da 
lui appoggiati ed aiutati. 

Basterà ricordare che tutti gli anni 
Vaini, in occasione delle feste nazionali ar- 
gentine, il 25 maggio ed il 9 luglio, fa unz 
grande distribuzione gratuita di carne 
poveri, ai quali il 25 maggio dell’anno in 
corso. sono stati, per esempio, donati ben 
4000 chili di ottima carne. 

In tutta la sua movimentata vita di attività 
commerciale e di benefiche opere, il Vaini 
ha un aiuto ed una compagna fedele e sag- 
gia nella sua gentile signora Lucia Orlando 
in Vaini, 


L'ILLUSTRAZIO 


ITALIANA 


IMPRESA COSTRUZIONI DI L. FALCO 


Palazzo di proprietà del signor 


1 vero cuore della Repubblica Argentina è 

certamente Buenos Ayres, non solo per- 
ché questa metropoli ne è la Capitale Fede- 
rale, ma anche perché in essa specialmente 
sono stati compiuti prodigi di trasformazione 


Guido 1738, 


gamon all'angolo di Callao e Arenales. 


e di ingrandimento continuo; pe 
sono state in più lar scala e più vantag 
giosamente date le risorse suggerite dalla 
nostra fati ed anelante età moderna; 
è stato con maggior successo 
inoculato il germe di quel dinamismo che è 
la più spiccata caratteristica del secolo in cui 
viviamo. 

Tutto è rinnovellato nella città che ricorda 
i fasti del Vicereame spagnuolo e la sconfitta 
del Capitolo, nelle giornate gloriose dell’I 
dipendenza, e quello che ancora v'ha di ve 
chio, di ristretto, di meschino, viene sman- 
tellato e distrutto, e, sulle fresche rovine, 
ergono rapidamente gli edifici sontuosi, s 
prono le strade fiancheggiate d'alberi, si get- 
tano i ponti di ferro che sostengono il pas- 
saggio an d pidissimi, sorgono 
gli ospec i assistenza 
civile. 

In quest 
e di risorgimento edilizio, che in breve tem- 
po ha fatto di Buenos Ayres una delle pi 
belle e. più grandiose metropoli americane, 
l'opera intelligente e instancabile dei popo- 
italiani ha dato forse, e senza tre- 
, il contributo maggiore sia per quantità 
voratori, sempre ricercati ed apprez- 
zati, sia per l'importanza delle organizza- 
i tecniche. 
queste merita speciale menzione l'Im- 
presa di costru: dell'ing. Luigi Falcone, 
organismo magnifico. ingegneri, pro- 

ietari ed enti pubblici affidano con piena 
della massima importanza, che 


ché in essa | 


- Buenos AIRES 


Palazzo all'angolo di Callao e Tucumfn 


vengono eseguiti sempre con punt 
esattezza. 

Sono anzi appunto queste le basi che 1 
mentano il credito ed il prestigio della im- 
presa alla quale il proprietario e direttore ha 
dato e dà infaticabilmente tutta la sua ener- 
gia, il suo fecondo spirito d'iniziati il suo 
diuturno lavoro. 

Mente latina, tempra eccezionale di lavo- 
‘atore indefesso, coraggioso assertore di tutte 
le più nobili doti che distinguono la nostra 
stirpe, |’ Falcone è figlio di quell: 
fertile provincia cosentina che dette i natali 
n ammiraglio Loria e a un Bernardino 
Telesio. 

Nato prec 
i primi s 


mente a Cetraro, dove compì 
ideroso di conquistare nuovi 
e più aperti mpi alla sua esuberante atti- 
vità, emigrava nel 1910, per l' Argentina, 
iniziando un nuovo periodo di intenso lavoro 

in breve volger d i 
ne so’ 


Teatro « Gran Splendid » 
golo Santa Fè). 
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Ceo ko 


Succursale della Banca della Nazione Argentina in Piazza Flores. 


occasione di trattare con lui. A 

l'intensità della sua opera e l'import 
dell'impresa di cui egli è a capo, basterà 
cordare qualcuno degli edifici costruiti sotto 
la sua direzione, quali gnif 

sale del Banco della Naz rgentina in 
Piazza Flores: il sontuoso palazzo del Cine- 


‘an Splendid » nell'ampia via di 


che possiede un salone di oltre | 


re soci 
che abbell ed aristocratica 
«Avenida Callao », ece., ecc. 

Attualmente l'impresa dell'ing. Luigi Fal- 


tre grandiosi edifici | 


cone ha 
quasi al loro termine — la Colonia dei Cro- 
nici e Convalescenti « General Martino Ro- 
driguez », in Ituizango, vastissimo nosocomio 


costruzione — ed i lavori volgono 


tato di tutti i requisiti e di tutto il comfort 
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Interno del Salone Teatro « Gran Splendid ». 


richiesti dalla terapeutica e dalla chirurgia | Alla Direzione della Colonia è la cucina, per le officine proprie, ampi ma- 

moderna. La Colonia in parola — la cui edi- | una elegante e comoda palazzin , | gazzeni, lavatoi e garage. 

zione importa una spesa di oltre due mi- | mentre in un altro grande edificio di due | Questa colossale opera dell'Impresa Fal 
piani sono installati gli uffici di Amministra- | cone è la più evidente prova della sua im- 

- | zione e le sale d'osservazione e di opera- | portanza e del valore della nobile mente 

lica che l'ha fondata e che ne dirige le pro- 


ga 


fic 
lioni di pesos — è composta di dodi 
diglioni, dei q sono riservati al r 
vero degli uomini, quattro alle donne e due | zione 
adibiti ad uso del personale. | La Colonia ha inoltre speciali locali per | spere sorti. 


©$struzioni. 


Est. 
rima di iniziare una rassegna dell’opera 
di lavoro dell'architetto F. innotti, 
opera degna di speciale menzione per la 
sua grandiosità e varietà, vogliamo ri 
quella dei moltissimi italiani che lo prece- 
dettero e che iniziarono le prime costruzioni 
degne di tal nome nella Repubblic 
tina. Fra i più valorosi: Francesco Tambu- 
rini, la cui opera maggiore fu il Palazzo del 
Governo, insieme alla Scuola Superiore di 
Medicina e al famoso Teatro Coion, che 
venne sempre erroneamente attribuito al suo 


socio, collaboratore e prosecutore dopo la 
morte, l'architetto italiano Vittorio Meano. 

Il Tamburini, eccelle diremo, fra gli ar- 
chitetti italo-argentini, nell’operosità e nella 
fortuna; ma il Fossati, il Canale, il Buschiaz- 
zo, l'Avenati, altro collaboratore del Tambu- 
rini, il Chiari, l'Arnaldi, il Franceschini e 
molti altri sono tanto conosciuti a Buenos 
Aires, a Rosario, a Cordoba, alla Plata e a 
Mendoza quanto sono conosciuti in Italia, 

L’esodo continua o per meglio dire cont 
nua la penetrazione italiana nella maggiore 
confederazione dell'America latina: Gaetano 
Moretti eleva il monumento dell’Indipendenza 
Argentina, e Augusto Guidini è dichiarato 
incitore del concorso per il piano regolatore 
di Montevideo, 


Tutti italiani fattori di progresso, creatori 
di opere d'arte e di straordinaria utilità pub- 
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OTTI 

d essi la Repubblica Argentina deve 

le perenne. e 

mente tor r. 

notti, artista versatile che va facilmente 

da uno studio architettonico allo studio di 

un mobile, dall'edificio colossale alla speciale 

ricerca dî un particolare di ornato. Egli vive 

oggi intellettualmente con l'epoca sua, cosa 

che pochissimi hanno saputo fare, perché 

non è facile e lo studio e l'opera di 

molti anni alla veloce espressione della mo- 
dernità. 


nese, è 


Facciata della Galleria Guemes in via Florid 


Durante la rapidissima evoluzione indu- 
striale e sociale della Repubblica Argentina 
nell'ultimo cinquantennio, anche l'arte delle 
costruzioni ha subìto gradualmente l’influen- 
del sorgere di nuovi ideali e della rea- 
zione sempre maggiore contro lo spirito con- 
servatore dell'epoca. 

L'ispirazione intellettuale della estetica pura 
ha subìto continuamente un desiderio di vera 
libertà e di moderna evoluzione 

Le grandi modificazioni prodottesi nella 
vita dell'uomo, hanno imposto a questa nuove 
condizioni. 

L'architetto artista che voglia creare la sua 
opera d'arte sobria e spoglia di dettagli su- 
perflui, deve sopra tutto cercare che la bel- 
lezza estetica dell'opera sia unicamente pro- 
dotta dalla forza della linea in contrasto con 
la materia, 


AIRES 


Tale potrebbe essere la massima d'’ arte e 
di lavoro dell'architetto F. T. Giannotti. 

Egli ha perfettamente compreso che a 
scienza e la tecnica distruggono quasi gene- 
ralmente il senso d’arte nell'architettura, che 
quest'ultimo non può essere sostituito da for- 
mule e da diagrammi sici, né da continui 
regressi nella storia dei modelli dei maestri 
del Rinascimento. 

L'accademia di Belle Arti di Bruxelles 
fatto conoscere al Giannotti le opere 


ave 


| degli Horta, dei Van der Veld, degli Hobé, 


degli Sneyers; la dottrina liberista che di- 
scende da queste opere aveva acceso il suo 
estro, rendendo il giovane architetto ben pre- 
parato alle finezze della modernità. 

Tale sua prima qualità egli la manifesta 
nelle costruzioni di ville e case particolari 
che gli vennero affidate non appena giunto 
a Buenos Aires. 

Ricordiamo la casa Piratte, grande man- 
sarde \eggera, snellita da un motivo supe- 
riore a colonne, sopra l'ampia cornice m 
lata che generosamente copre finestre arcu 
sulle quali sorridono, a due a alcune 
Baccant 

Fin qui il Giannotti non supe 
quasi usuale, sebbene dotato di 
rito d'arte decoratore, più 
struttore. 

Un'altra opera degna di 


rchitetto 
raffinato spi- 
ancora che co- 


speciale ricordo 


- BUENOS AIRES 


F. T. GIANNOTTI 
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Edificio A. Arabebety sito în «calle» Corrientes, all'angolo della «calle» Talcahuano, 


| J 


cirrageni & 


FERRUCCIO 


I signor Ferruccio Togneri, tempra italica 
di lavoratore, sostenitore fierissimo delle 
meravigliose virtù della razza di Roma, può 
dirsi la prima figura della colonia italiana 
bonaerense, 

Per poter conoscere a fondo l'attività fe- 
conda svolta dal comm, Ferruccio Togneri 
in quarant'anni di lavoro indefesso e volto 

incipalmente al fine di v 
la generosità della stirpe 
Îl costante amor patrio, sarebbe sufficiente 
interrogare la colon di Buenos Aires 
e quanti hanno potuto stimare le sue doti 
morali e ci Il comm. Ferruccio Togneri 
nacque a Barga, ridente e solatio castello 
della terra di Lucca, nell 1861 
gegner Giovanni e da Vittoria Bonini, di il- 
lustre famiglia garfagnina. 

La biografia di questo energico uomo, ha 
qua e lì, la bellezza delle vite avventurose 
ma probe dei nostri antichi « maestri » _mu- 
ratori che a piedi, provvisti di martello e 
di cazzuola, marciavano alla conquista del 
mondo. 

Ferru 
nezza ai 


nella sua giovi- 
di sedici 


o Togneri si dedi 
lavori dei campi ed alle 
anni fu sotto-agente amministratore di 
ta « Il Palagio» a berino di Mugello, di pro. 
prietà dei marchesi Guadagno Dufaur Berte. 


TOG 


Comm. Fe 


TRAZIONE 


ERI 


ITALIANA 


Buen 


os AIRES 


ò alla scienza 
animo suo si 


Quivi la giovinezza sua si e di 
prima dei nostri n 
plasmò alla calma maestosa dell'universo e 
da essa apprese l'alto valore della magnani- 
mità e della severa giustizia delle cose. 

Nell'anno 1884 speranze di maggiore for- 
lo chiamavano nella giovanissima Ame- 
dove iniziava il suo pelleg ggio di 
tore, animato da una fede imbattibile. 
Argentina il comm. Fer- 
va all'arte architet- 
le due 


lavo! 

Nella Repubblic 
ruccio Togne! ded 
tonica e a imprese di costruzion 
maggiori espressioni del progresso sudame- 
ricano, e ad esse consacrava la sua attività 
sostenuta da un carattere fermo e da una 
retta coscienza che non transige, attenuata 
da una gioviale p odi e dalla 
parola calda e persuasiva che avvince. 

Il suo periplo di senza fo- 
ggini e senza paure. in tappa, 
il periodo delle grandi costruzioni nella 
Repubblica Argentina e dalla fervida opera 
sua sorsero nella grande metropoli costru- 
zioni colossali e di gran pregio, artistici la- 
vori che contribuirono e! cemente 
pre crescente sviluppo della città e 
tutto all'affermazione del nome i 
campo delle costruzioni. 

È giusto che il nome del comm. Férruccio 


sc 


Una casa nella strada Bernardo Frigoym. 
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n 
di 


Tn 


LILLA 


SITI, 


fa 
lor 


Una grande casa nella via Esmeralda. 


Togneri occupi oggi un posto eminente in 
questa nostra opera di valorizzazione morale 
e industriale che deve rispecchiare nelle 
proprie pagine la grandezza argentina e trat- | 
teggiare succintamente l’attività onesta labo- 
riosa, silenziosa e molto meritoria per il 
progresso apportato grande Repubblica 
sudamericana. Nella sua carriera professio. | 
nale, l'architetto costruttore Ferruccio 
gneri ha saputo conquistarsi meritati trionfi | 
dei quali può andare orgoglioso essendo 
stato oggetto di speciali distinzioni tanto in | 
Argentina come in Ita! all’ Esposizione | 
internazionale di Buenos Aires ottenne in 
premio una medaglia d'oro e, un anno 
dopo, all’ Esposizione internazionale di To- | 
rino, l’uguale benemeren | 
Il comm. Togne è anche distinto nelle | 
sue molteplì di uomo dotato delle 
maggiori virtù di retto cittadino, occupando 


d- 


| e fu la prima ad aprire le scuole 


Hij 


importante Compagnia 


el 


alte cariche civili. La 
di Assicurazioni « Roma » venne fondata 
l’anno 1910 da lui che ne occupa la c 
di presidente. 
1 1884 fu în vari pe 
ocietà Nazionale Itali 
presidente onorario (tale socie 
oltre 3000 soci, venne fond: 


di presidente dell 
na, della quale è oggi 
à, che conta 

nel 1861 
italiane nel 
nel 1862 che fin d'allora man- 


sud America 


uno dei fondatori della Soci 
no della quale fu presidi 
nno 1902 fino all'anno 1921, e attual- 


| mente ne è il presidente onorario. 


Presidente della Società di Patronato e 
Rimpatrio nell’anno 1921 e consigliere della 
medesima dall'anno 1898 all'anno 1921, at- 
tualmente ne è socio vitalizio. Fu presidente 
del Comitato Italiano di Guerra (ser. quarta) 


Uno dei maggiori edifici dell'Avenida Saenz Pé 


dal 1915 al 1920. Questo Comitato 
ca un milione di lire al cambio di oggi, 
per il mantenimento delle famiglie dei riser- 
visti. Vice-presidente e consigliere della Fe- 
derazione delle società italiane in Buenos 
Aires, dalla sua fondazione fino all'anno 1920, 
ne è oggi presidente interinale 

Vice-presidente e primo segre! 
Società Argentina di Architetti e 
dal 1900 al 1921; consigliere della Camer: 
di Commercio Italiana in Buenos, Aires dal 
consigliere dell'Ospedale Ita- 
res dal 1900 al 1913;.con- 
età It na «Asili d'In- 
dal 1911 al 1923; consigliere della 
dalla sua fondazione fino 
‘anno 1921 e socio perpetuo; tesoriere del 
« Circolo Italiano » di Buenos Aires dal 1907 
al 1909 poi vice-presidente e socio dal 1888 
fino ad og tesoriere del «Comitato del 


1896 al 191 


ITALIANA 
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IV Prestito Italiano » (Consolidato) che ha 
raccolto nella Repubblica Argentina la cifra 
di lire 825 mi ; membro della Giunta 
scolastica della Società « Colonia Italiana » 
dal 1888 a tutt'oggi; socio perpetuo della 
I e Alighieri, socio perpetuo della « Croce 
Rossa Italiana »; tesoriere del Comitato 
« Pro Invalidi dell'Indipendenza Italiana »; 
socio perpetuo della Soci Italiana « Mu- 
tualità e Istruzion consigliere del Co- 
mitato « Pro Monumento a Cristoforo C 
lombo» in Buenos Aires; rappresentante 
degli italiani in Argentina insieme all'ing 
comm. Pedrialî e del grand'uff. dott. Rolleri 
nel Comitato degli All durante la guerra; 
socio onorario di varie istituzioni artistiche 
sportive e di beneficenza in Buenos Aires e 


Tale è la figura italianissima del comm. Fer- 
ruccio ‘l'ogneri che, modestamente e senz 
presunzioni, ha coilaborato al progresso di 
quella nazione che considera quale sua se 
conda patria, consacrandovi le migliori ener- 


La chiesa della Madonna del Carmine. 


Una delle più recenti costruzioni. 


gie per più della metà della sua laboriosa 
esistenza. 

Oltre alla sua propria opera disinteressata, 
egli contribuisce tutto ciò che è benefì 
cenza, grandezza e patriottismo per il suo 
paese di adozione. 

Durante la guerra, egli sottoscrisse ai pri 
stiti italiani per oltre un milione di lire, 
contribuì al mantenimento delle famiglie dei 
riservisti e della Croce Rossa per una somma 
di oltre 300 000 lire, 

Il comm. Ferruccio Togneri è uno dei più 
entusiasti ammiratori delle istituzioni di Tiro 
Segno e fu uno dei più ammirati e temi 
bili campioni: nella gara internazionale in- 
detta in Buenos Aires nell'anno 1894 gua- 
dagnò la Gran Coppa donata da S. M. il Re 
Umberto 1; nel 1895 il primo premio, dono 


di S. E. il Governatore di Buenos Aires 
nella internazionale del 1896 il primo premio 
di S. E. il Presidente della Repubblica; e in 
vari concorsi susseguenti meritò 48 medaglie 
d'oro e altre di minor valore. 

La sua impresa di costruzioni è ed è stata 
delle più conosciute ed accreditate in Argen- 
tina; tutti gli importanti edifici da lui co- 
struiti messi insieme potrebbero formare una 
piccola città italian 

Il comm. Ferruccio Togneri è patriota sin- 
cero e fervido e lo troviamo sempre in 
i linea in tutte le manifestazioni della 
ano esse di gio dolore o di 


benefic 

Un vivo senso di compiacimento è in noi 
nel richiamare oggi su queste colonne 
tenzione dei nostri lettori sull'opera beneme 
a di un nostro connazionale, che è uno di 
quegli italiani che tengono altissimo il nome 
della patria all'estero. 

U Ferruccio 


comm. Togneri è una 
quelle figure che, chi l'avvicina non sa qua 
doti apprezzare maggiormente, se la cultura 
aria .0 lo spirito sottile, se la fibra. pode- 
rosa del lavoratore o la squisi del 
gentiluomo. 

Certo tutte queste doti si fondono in un 
ammirabile accordo: egli ‘compendia in sé 
tutto un programma di attività intelligente, 
di ncabile operosità, di correttezza scru- 
intelligente. Il lavoro non ebbe mai 
rappresentante più nobile di lui nella Ame 
rica giovanissima 

Se noi dovess 
che pen 


mo parlare di tutto il bene 
amo del comm. Ferruccio Togneri 


dovremmo parlare molto, poiché l’uomo che 
del lavoro ha fatto la dignità ed il conforto 
della sua vita ha conquistato infinite bene- 
merenze. 

Oggi con vero orgoglio abbiamo accennato 
di un uomo che degnamente onora il nome 
della sua patria prima, la quale ha bisogno, 
oggi più che mai, di agricoltori e di costrut- 
tori che in patria come all’estéro facciano 
rifulgere il suo nome splendido dominatore 
di civiltà. 


grande proletaria che sta, risc 
do in un travaglio mirabile di intelletti 
e di coscienze una nuova storias@romana, 
avrebbe bisogno in ogni città e in ogni borgo 
di individualità energiche e realizzatrici come 
quella del comm. Ferruccio Togneri, di uo- 
mini che come lui sono innamorati non di 0 
parole che suonano più o meno piacevol- 
mente, ma di opere che sono fonti di ric- 
chezza, che creano il benessere d'un popolo 
e d’una nazione. 

Ben ere economico e. sopratutto, morale. | 


oleo dell'ex presidente della Repubblica Ar- 
1a, Manuel Quintana (Cimitero della Reroletta). 
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DITTA VINCENZO 


Nano 1894 il sig. Vincenzo Biagini la- 
sciava la natia Pontremoli in provincia di 
Massa e Carrara, e si trasferiva in Argentina 
in cerca di lavoro e di fortuna, con l'entu- 
siasmo della sua giovinezza e con fiduci, 
nelle risorse della sua sana intelligenza. 

Aveva appreso in Italia il disegno e la pit- 
tura decorativa e quando si trovò nella tu- 
multuosa metropoli sconosciuta, mpresa 
costruttrice Rabuffetti e Trivelloni lo prese 
con sé come disegnatore, contribuendo a 
istradarlo nella nuova vita, in ambiente nuovo 
e tra nuovi sistemi di lavoro. 

Dopo un tale non lungo periodo di tiro- 
cinio, gli venne offerto un posto di gerente 
della succursale che la estinta ditta 
vanni Mondelli, pitture e decorazion 
installato nella via Uruguay, ed ivi il Biagini 
ebbe ampia occasione di dimostrare 
capacità tecnica, le doti della sua intelli- 
genza e del suo gusto artistico e la fermezza 
del suo volere. 


La ditta affidava a lui importantissimi la- 
vori di decorazione e di pittura da eseguire 
in sontuosi edifici in costruzione o in rimo- 


dernizzazione ed egli aveva costituito ai suoi 
ordini una scelta squadra di operai, alcuni 
dei quali, veri artisti nel loro genere, since- 
ramente lo amavano e lo rispettavano. 

Nel 1902, consolidatasi ormai la sua posi- 
zione avviata verso un sempre migliore av- 
venire, il Biagini faceva partire dall’ Italia per 
raggiungerlo e lavorare con lui i suoi quattro 
fratelli, tutti di lui più giovani, Filippo, Gio: 
vanni, Fausto ed Oreste, i quali anch'essi 
sepppero cattiva presto le simpatie dei 
superiori e degli altri operai. 

D'altra parte il Biagini aveva potuto rea- 
lizzare, non senza crifici però, delle non 


BIAGINI & FRATELLI 


Sig. Vincenzo Biagi 


trascurabili economie che più tardi gli do- 
vevano permettere di conquistare quell’indi- 
denza sempre ambita come maggior pre 
suoi te ed ininterrotti sforzi, 
Aspettava certo l'occasione, e questa non 
tardò a presentarsi e fu veramente buor 
sima. Giovanni Mondelli si ritirava dagli af- 
fari e vendeva le sue due case. Il signor Vin- 


Buenos AIRES 


cenzo Biagini ne approfittò per comprare la 
succursale in cui egli stesso era impiegato, 
conscio di poter sfruttare con onore il cre- 
dito di cui essa già così ampiamente godeva. 

Questo avveniva nel 1907 ed il Biagin 
sociava telli, costituendo così. la 
ditta « Vicente Biagini & Hnos», con capi- 
tale iniziale di sessantamila pesos. 

Gli affari prosperarono, il credito della 
casa andò mano no aumentando, e così 
la clientela, di cui facevano parte grandi im- 
prese di costruzione e ricche famiglie della 
società bonaerense. 

Dalla via Tucuman, dove il Biagini aveva 
già trasferito una prima volta il negozio, 
questo passò in una più ampia e più comoda 
e più elegante sede nella via Paraguay, pro. 
prio di fronte alla aristocratica e centralis- 
sima piazza Libertad, e in faccia al sontuoso 
teatro Coliseo. 

In esso il pubblico trova tutto quanto v'ha 


sè i 


di più elegante e di più moderno in fatto di 
carte da parati, di modelli, di decorazioni, 
di oggetti artistici e di quadri per l'arreda- 


mento di una casa. 

Oltre a ciò la ditta Biagini eseguisce diret- 
tamente lav di decorazione e pittur 
i più importanti lavori di tal genere già ese 
guiti ci piace ricordare qui i più rece 
compiuti nel maestoso palazzo Errazulis, nel 
l'Atucha, nel grandioso edificio della Com 
pagnia d'Assicurazioni «La Rural» e nella 
a da questo stesso edificio formata e deno- 
minata precisamente « Pasaje La Rural ». 

A complemento di questi brevi e sommari 
dati, faremo notare ancora che la ditta B 
gini lavora oggi con un capitale di circa ot 
tocentomila pesos, avendo in venti anni di 
tenace ed onesto lavoro e di saggia 2 ini 


is, 


v 


Esterno della Ditta Biagini in Piazza Libertad. 
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Sezione quadri e cornici. 


cenzo Biagini sottoscrisse per ben duecento. 
| mila lire al primo Prestito Nazionale. Egli è 
jere delle società « Unione 
zionale Italiana di Mu 


strazioniè, moltiplicato il capitale iniziale. 
I fratelli. Biagini, che hanno trovato ne 
ospitale Argentina la loro ben meritata for- | stato inoltre con 
tuna, ricordano sempre la lontana patria con | e Benevolenza » 
amore di figli, e volentieri contribuiscono | tualità ed Istruzion È anche, e da moltis 
alle iniziative ad essa benefiche. Basterà ri- anni, socio dell’« Ospedale Italiano » 

cordare che durante la guerra il signor Vin- | D'altra parte il suo molto lavoro non gli 


Un artistico angolo del Salone d'esposizione. 


lascia in verità tempo disponibile per spie 
gare una attività costante ed influente nella 
nostra collettività di Buenos Aires, dove 


però è ugualmente conosciuto ed assai ap- 
prezzato per la sua g de onestà e corret- 
doti di cuore, più 


tezza e per le sue nobi 
volte ed ampiamente dimostrate, 


L'EREDITÀ, 


e, allora, di 

— Prendo mogli 

Era stato venti anni nel Brasile. A far che, 
nessuno lo seppe mai. Tordino lo aveva visto, 
una volta, lercio, piattoloso a Pernambuco. 
Botte, nel "92, se lo era ritrovato fra i piedi 
e lo aveva sfamato, per tre volte, in una ba 
racca sul Matto Grosso. Poi.... 

Poi, più nulla. Per quindici anni, a Rio di 
Mezzo, non se_ne era saputo più nul 

Parenti ce ne aveva pochi e meno dispe- 
rati di lui. Amici: zero, Soltanto Stefano caf- 
fettiere, rivedendo il libro dei crediti, diceva 
ogni tanto, col veleno nel fiato: 

— Che ne sarà di Panconte? 

Ma Panconte, un bel giorno, era ricom- 
parso, all'improvviso, con una valigia di pelle 
e quattro bauli tinti in giallo, e s'era ficcato, 
con tutta quella roba, alla Locanda Grande 
dove, vent'anni prima, l'Artemisia non ce 
l'aveva voluto neppure a la i 

Il ritorno di Panconte non fece grande ef- 
fetto. L'effetto, caso mai, lo fecero i bauli. 
Ma, quando si seppe che Panconte era pieno 
di reîs e s'imparò che i reis sono quattrini 

ani, gli amici di Panconte nacquero 
come i funghi. 

Chi ebbe detto — confessava Traicche 
— che quello scimunito, in America, avrebbe 
fatto fortuna? 

Ma la fortuna c'era, Panconte, anzi, si mise 
a seminarla come un milorde. Da Stefano 
saldò i chiodi vecchi e ne fece dei nuovi; a 
don Bartolino disse di far rintonacare la 
ciata della chiesa; Peo, un bel giorno, ebbe 

Ti dica; Salac- 
cato di rimettere in sesto la 
, calzolaio, si trovò 


LA BIANCHI aL 


un'ordina- | nella pania; 
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noveLLa DI Mario 


zione di tre paia di scarpe in una volta sola, 
e quelli di Farinello mollarono, a suon di 
reîs mutati în lire, un ettaro di terreno perché 
Panconte, deciso a farsi una casa, vole! 
rarla lì, sul Colletto, dietro il paese 
nancavano né l'acqua né il panora 
La casa cominciò a nascere subito e, 
pochi mesi, fu finita. Panconte la lasciò sec- 
care per benino; poi la rimpinzò di roba che, 
a Rio di Mezzo, non si tro: a neppure nel- 
mento del cavaliere e nel villino del 
poi la circondò di piante rare e di 
un bel giardino fiorito; poi ci si ficcò dentro 
con la Pitta per serva e con Pippetta per 
servitore; poi mise su un calessino, e, 
fine,.... 
Alla fine sentì che, per tutta quella roba, 
ci voleva un erede. Allora, disse: 
— Prendo moglie. 


non 


* 


donne di Rio di Mezzo si misero in 
confusione. Le vedove pensarono che Pan 
conte aveva superata la cinquantina e che 
quello era un affare per loro. Le ragazze si 
dissero che gli uomini maturi si accostano, 
più facilmente, alle erbe tenerine. Le spose.... 

Qualche sposa si pentì di avere, fra i piedi, 


Le 


Taratta, Ste- 

affettiere, Bistino e Traicche) furono 
presi, sorpresi, da una valanga di sproloqui 
intorno a tutti i partiti che avrebbero fatto 
te, incon- 
vettarlo ; 
ato. Coi 
metterlo 
la Pic- 


trando Panconte, c 
ma lui, oramai, era un mei 

sospiri e coi discorsi non c'era d: 
e, allora, la Beocchi 


| 
| 


FIERLI 


chetta, Teresa e la Chiarina, per rendere pro- 
Ile loro figliole, fecero com- 
i, quattro candele e le offri 


pizio il destino 
perare, a Croppi 
rono a sant'Antonio. 

Panconte, purtroppo, non se ne dava per 
inteso. Diceva: 

— Moglie e buoi dei paesi tuoi. Bene. Ma 
alle donne, come alle mucche, bisogna guar- 

e in bocca 

E, prima di decidersi, squattrinò, senza 
abitudini, carattere, solidità 


nomi, usi 
agazze che gli garbavano 


di tutte le 


La gente diceva: 

— Quello, gira gira, finirà per ca 
un rapaio. 

Finì, invece, col dire, a Bistino: 

— Mi sposo la Mari 

La Marina non pensava, davvero, di susci- 
tare le preferenze di Panconte; ma Panconte, 
avvezzo coi reis ad ottenere ogni cosa, non 
si chiese, neppure, se bastavano i reis per 
far girare la testa alla Marina. 

Bistino non s'aspettava, di sicuro, che, nella 
zucca di Panconte, si maturasse una simile 
sorpresa. Disse, fra sé: «L'è una zizzola»; 
e corse dalla figliola. 

— Panconte. 

— Panconte 

— Vuole te. 

Ce ne volle, del buono e del bello, per far 
capire alla Marina che la scelta di Panconte 
non era un affare da buttar dietro le spalle, 
La Marina teneva duro. 

— A ventitré anni... — diceva lei. 

— A ventitré anni badava a dire Bi- 
stino — bisogna avere giudizio. Si tratta di 
rtito vantaggioso, Giovani, a Rio di 


un 


’estero. — Una vettura Bianchi “Tipo 20,. a Latimer (Inghilterra). 
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" Z6800 Una vettura di lusso 


4 \ 
; ; " | 
ESS pers vob Signora ; 
x i ; 
MATIZ / 4 5 È 5 R 
i Re: FAT, L I perfezionamenti apportati alla Lincoln, la magni- 
N } 4) fica 8 cilindri, già nota come la macchina più per- 
3 $ >= fetta e di maggiore comfort, sono stati oggetto di studi 
Pi De 24; e di cure speciali per permettere anche alle signore 
i P0\ { di tenere il volante senza latica e con tutta sicurezza. 


La leva del cambio di velocità, il maneggio dolce e 


facilissimo, permette di passare senza slorzo e con 


estrema fa ità dalla marcia più lenta alla più rapida. 


Il perfettissimo sistema dei 6 freni Lincoln garantisce 


un arresto immediato dinanzi ad improvvisi ostacoli. 


La linea armonica ed clegantissima delle carrozzerie 
dovute a noti carrozzieri d'America, la scelta dei 


materiali, dei colori, l'accurata esecuzione ed il com-* 


pletamento di ogni dettaglio, fanno della Lincoln 
| { la più perfetta fra le moderne automobili di lusso. 


| "i 
| Chiedeteci una prova pratica completamente gratuita; 
: essa sarà più eloquente di qualunque affermazione. 


/ FORD MOTOR COMPANY D' ITALIA - S. A. TRIESTE 


Adoperate:dal 


Fiore della Società... 


Le Acque. di} Colonia 
CHERAMY sono ila per- 
fezione... 

e cosi hanno rapidamente 
conquistato il mondo in- 
tiero. 

Finezza, freschezza, 
virtù stimolanti, vi si trova- 
no ad un grado di potenza 
incomparabile. I loro deli- 
ziosi profumi “OFFRANDE”. 
“CAPPI"... le rendono inoltre 
preziose per lo spruzzatore 
come per le abluzionî. 


Acque di Colonia 


CHERAMY 


PARIS 


Profumate con: 


Lite. L:98 |I/8ltro L:16% 
14 litro, L 29.5o|t/52 litro: L: 525 


OFFRANDE _CAPPI. FAUSTA 
CHYPRE_LILAS_VIOLETTE, ec... 


Termocucina 
per i servizi di riscaldamento 
cucina e acqua calda 


La casa più bella diventa triste e 
spiacevole se in essa si softre il 
freddo. 

Il riscaldamento più igienico e di 
esercizio più economico è quello 
a mezzo degli apparecchi “Ideal,,: 
l'inverno rimane fuori, e in casa 
avrete l’estate. 


Richiedere "OPUSCOLO S gratis alla 


SOCIETÀ NAZIONALE DEI RADIATORI 


CASELLA POSTALE 930 . MILANO 


. Mezzo, ce ne sono pochi e, quei pochi, non 
cantare un. cieco. Te, 
forza di patire, camperesti cinquant'anni. 
Con Panconte ne camperai cento. 
“i SE lui? 
‘— Lui, chi? 
-— Panconte. 
_— Panconte — dichiarò Bistino — se ne 
dovrebbe andare alle ballodole quando te 
sarai ancora in tempo per.... Già, lui, con 
quel viso peperigno, la vita lunga non ce 
l'ha. Siamo intesi.... 
— No. 
€ CON©O.. 
— Dove? 
= — a dirgli di n 


Co 


Gli disse di sì anche la Marina, e si spo- 
sarono, e fecero di tutto per avere un erede. 
Ma l'erede non venne. Venne, invece, dopo 

‘anni, una polmonite doppia che, in sette 
giorni, si portò via la Marina. Pace all’ani- 
ma sua. 

Panconte non si consolò tanto presto; ma 
mezzo paese gli si mise sùbito dattorno per 
dargli un'altra moglie. 

La Beocchia, la Picchetta, Teresa e la Chia- 
rina accesero, di nuovo, nella chiesa di Santo 
Stefano protomartire, quattro candele a san- 
t'Antonio. La Pitta — sobillata dalla vedova 
di Capannino, che confinava, di sopra, col 
terreno di Panconte, e che era rimasta con 
tre figlioli soli — si mise a dire, al padrone, 

. che, per un omo come lui, ci voleva una 
donna stagionata e già provata; e quelli di 
Farinello — che, con Panconte, confinavano 
di sotto e avevano la Linda che si logorava, 
da sei anni, per stanare un cencio di marito 
— contavano, dalla loro, Pippetta che, a tempo 
‘perso, era sempre lì, anche d'inverno, a rin- 
frescarsi con un goccio di vin sincero perché 


x 


le chiavi cantina, la Pitta, non le avrebbe 
consegnate neppure a don Bartolino. 

Bistino e i suoi di casa capitavano, ogni 
momento, in casa di Panconte per far sentire 
a Panconte tutti i vincoli della parentela; e 
Bistino, un giorno, finì per attaccarsi con la 
Pitta perché la Pitta aveva detto, chiaro e 
tondo, che a Panconte ci voleva un erede. 

Le cose, messe così, si complicarono di 
più. Gli amici di Panconte si divisero in quat- 
tro schiere: Stefano, rimase neutro; il Lalli 
sosteneva la Linda a spada tratta; Taratta 
e Traicche si battevano per la vedova di Ca- 
pannino perché, uno alla volta, erano stati 
molto amici della moglie di Capannino: e 
Bistino faceva da sé e si dichiarava per lo 
statu quo perché, alla fin dei conti, lui, con 
Panconte, era uno di famigli 

Panconte, per conto suo, 
non fiatava. La Pitta, tutti i giorni, anche 
quando non c'era nulla da fare, si faceva dare 
una mano dalla vedova; e Pippetta, due o 
tre volte, per far portare una serqua d'ova, 
riuscì a mettere la Linda sotto il naso del 
padrone che non se ne dette per inteso. 

La Pitta, per quella concorrenza smaccata, 
si mise a parlar male di Pippetta. Quelli di 
Farinello, allora, raccontarono a tutti che 
la vedova di Capannino era una sudiciona e 
che la Pitta le teneva di mano; Traicche 
avanzò .dei dubbi sul conto della Linda; il 
Lalli si guastò con Traicche; Taratta abban- 
donò Traicche perché Traicche si era spinto 
troppo, e Stefano rimase muto perché lui, 
come caffettiere, il caffè non lo poteva ser- 
vire amaro neppure ai suoi nemici. 

Insomma, non ci fu più bene. Panconte vide 
gli amici andarsene a uno a uno; la ve- 
dova di Capannino si mise a dire che la Pitta 
l'aveva compromessa; Bistino, come suocero, 
consigliò a Panconte di mutare d'un colpo 
serva e servitore; e la Linda, persa ogni spe- 


ranza, prese a cantare, dalla mattina alla 
sera, a gargana spiegata per. far andare in 
bestia i vedovi vicini. 

Don Bartolino, spinto dalla Beocchia, chiese, 
un giorno, a Panconte: 

— Oh, dunque, questo erede? 

E Panconte rispose, secco: | 

— Stia tranquillo, signor pievano. Vedrà 
che, gli eredi, li nomino lo stesso. 


CJ 


E Panconte, dopo quattr'anni, mantenne la 
parola. 

Lui morto, si seppe, dal Franci notaro, 
che il testamento c'era e che doveva essere 
aperto, dopo i funerali, alla presenza delle 
autorità del paese e di certe persone nomi- 
nate e già invitate. 

Taratta rifece, subito, la pace con Traicche; 
il Lalli chiese perdono alla Linda; quelli di 
Farinello ritornarono amici con la vedova di 
Capannino e sì misero d'accordo per man- 
dare, insieme, una corona al povero Pan- 
conte; e la Pitta e Pippetta, per non essere 
da meno, coi soldi lasciati dal padrone in un 
cassetto rimasto aperto, fecero venire, da 
Croppi, un bel cuscino di fiori freschi. 

Salacchino, allargando i tempi di una marcia 
per ridurla a marcia funebre, pensò bene di 
mettere la fanfara in condizione di farsi onore 
con chi aveva pagati, di tasca sua, i clari- 
netti, un trombone, il flauto e l’ottavino; e 
don Bartolino, in omaggio al ricostruttore 
della facciata della canonica, mandò l'invito 
a tutti i preti della classe. 

Il funerale, così, riuscì di gran soddisfa- 
zione per il morto, Il Tolomei fece un di- 
scorso, poi il corteo, quasi al completo, finì, 
in gran disordine, sotto le finestre del notaro. 

Su, dal notaro, salirono le autorità e gli 
invitati: Bistino, come stretto parente, « Gli 
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amici intimi», «I servitori fedeli», «I vicini 
inconsolabili» e, quando tutti si furono che- 
tati, il Franci aprì un plico sigillato, tirò 
fuori un testamento olografo e lesse, d'un 
fiato, questa po" po' di pòsola 

« lo sottoscritto, etcetera, lascio tutto il mio 
denaro al mio paese perché della mia casa 
ne faccia un ospedale ». 

‘ — Bene — fece il Tolomei che sedeva fra 
le autorità. 

E il notarò continuò: 

«lo sottoscritto conservo, poi, un bel ri 
cordo dei parenti, degli amici, dei servi e 
dei vicini di casa che mi hanno amareggiati 
gli ultimi anni della Come segno di 
perdono, li nomino, tutti, eredi universali 
di tutto quello che, di mobile, si trova nella 
mia casa all'atto della mia morte. Ognuno 
potrà prendere, liberamente, ciò che più gli 
piace ». 

— Eh? — fecero gli eredi. 

Ma il Franci dichiarò che, secondo la vo- 
lontà manifestata, a parte, dal testatore, la 
casa del povero Panconte, dopo i funerali, 
èra rimasta aperta 

In un baleno g! 
str 

Quelli del-corteo li videro passare e scap- 
pare alla disperata. Il Lalli e Taratta presero, 
subito, la testa correndo a perdifiato; dietro 
arrancavano Traicche e Pippetta; poi veniva 
Bistino, che bestemmiava come un turco; poi 
sgambavano le donne. 

A casa di Panconte arrivarono, tutti, a 
tempo per non lasciare uscire null ratta 
s'era già attaccato al guardaroba, e badava 
a pigiare, dentro un sacco, gli abiti più buoni; 
Traicche s'era tirate dietro tre opere per 
sgomberare, d'urgenza, l'amore; la vedova 
di Capannino s'avventò al cassone della bian- 
cheria, e la Linda prese per il collo la ve- 
dova e la mise nel cassone. 


eredi si trovarono sulla 


Il Lalli, per conto suo, badava a sventrare 
un bel baule. 

La Pitta, quando riuscì a salire, filò su- 
bito in cucina, agguantò il matterello, spuntò 
alle spalle di Traicche e fece volare in bri- 
le lo specchio dell'armoire; quelli di Fa- 
rinello arrivarono, tutti, di rinforzo e presero 
a pugni Bistino che aveva fatta saltare la ser- 
ratura della scrivania; e Pippetta, quando 
vide che gli spogli del padrone finivano nelle 
mani di Taratta, prese per le gambe il guar- 
daroba e fece rovinare ogni cosa addosso a 
quel brigante che voleva infilare le polpe 
nelle brache di Panconte. 

Panconte, nel mondo di là, doveva ridere 


a crepapelle. 


Mario Fierti. 


- Il pittore siciliano Gennaro Pardo, morto 
recentemente a Castelvetrano, era stato allievo del 
Ili, del Palizzi, di Edoardo Dalbono, e da quei 
grandi maestri — dall'ultimo specialmente — aveva 
appreso il gusto della composizione tutta luce e 

Tore, un po' scenografica talvolta, ma ricca di 
un'intuizione poetica de naturali, Fu un 
abile ritrattista e si dedicò felicemente a soggetti 
di natura morta; ma nel paesaggio — in quello 
marino specialmente — le sue migliori qualità di 
pittore sì rive di- 
segno © dii composizione, Dipinse a tempera il te- 
lone del stelvetrano, evocando un 
episodio del vit untina: Empedocle che ri- 
sana le acque del Selino ed opera la resurrezione 
di Selinunte. Aveva solo sessant'anni. 


_ Nell'igosto scorso è morto valorosamente în 
Cirenaica, mentre alla testa della sua compagnia 
contrattaccava brillantemente forti nuclei ribelli, 
il tenente degli alpini A//o Da Casto, nato a Neive 
(Cuneo) il 20 novembre 1900. Il generale Mezzetti, 
comandante le truppe impegnate nell'azione, ha 
fatto annunziare alla famiglia la triste notizia con 


‘| Tenente Avo Da Casro. 


un telegramma dal quale emergono le alte virtà 
militari dell'estinto. Estone il testo: «Giorno ven- 
totto corrente è deceduto tenente fanteria Da Ca- 
sto Aldo combattendo valorosamente alla testa 
proprio reparto per grandezza della Patria. Ful- 
gido esempio di belle virtù mi immolò sua 
giovine esistenza per sua Italia lasciando generale 
rimpianto. Prego moria compiacersi rendersi 
interprete verso famiglia Ufficiale profondo cordo- 
glio mio e Ufficiali tutti Regio Corpo cuì glorioso 
caduto lascia imperituro ricordo di sé ». 


— È morto a Parigi, il 30 settembre, il sena- 
tore Carlo Celestino Jonnart, già ministro degli 
Esteri nel Gabinetto Briand del 1913. Dal mag; 
1921 al novembre 1923 tenne la carica di amoba - 
sciatore francese presso il Vaticano. Per molti anni, 
prima e durante la guerra, fu Governatore dell’Al- 
geria, Era membro dell’Accademia Francese dal 
1923. Aveva 71 anni ed era nato a Fléchin. 
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“ACME”.. 


“ADDRESSOGRAPH,, 


“ART METAL” 


“HOLLERITH” 


“PROTECTOGRAPH” 


“UNIVERSAL 5”... 


MOBILETTI A SCHEDE VISIBILI SU 
CERNIERE, NESSUNA AZIENDA È COSÌ 
GRANDE 0 PICCOLA CUI L' “ACME” 
NON POSSA SERVIRE. 


È RICONOSCIUTA LA MIGLIORE DEL- 
LE MACCHINE PER INDIRIZZI. È STA- 
TA COPIATA DA MOLTI, RAGGIUNTA 
DA NESSUNO. 35 ANNI DI ESPERIEN- 
ZA A VOSTRA DISPOSIZIONE, 


1 MIGLIORI MOBILI IN ACCIAIO PER 
L'ARREDAMENTO DI UFFICI, MAGAZ- 
ZINI, ARCHIVI, BIBLIOTECHE, ECC, 
INCOMBUSTIBILI INVIOLABILI, ETERNI 


È INDISPENSABILE CONOSCERE QUE- 
STE MACCHINE PER LA CONTABILITÀ 
E LA STATISTICA. VISITATE, SENZA 
IMPEGNO ALCUNO, I NOSTRI IMPIANTI 
DI DIMOSTRAZIONE. 


VOI NON VE NE SERVITE PERCHÈ 
NON DEPOSITATE IL VOSTRO DE- 
NARO IN BANCA. INFORMATEVI DO- 
MANDANDO L'ELENCO DELLE BAN- 
CHE E' DEI PRIVATI CORRENTISTI: 
CHE L'USANO. 


IL CONTROLLO E LA GARANZIA DEL- 
LE VOSTRE SPESE POSTALI, ME- 
DIANTE L'ADOZIONE DELLA MAC- 
CHINA CHE SOSTITUISCE I FRANCO- 
BOLLI, 


SOLTANTO CASE DI FAMA MONDIALE SONO RAPPRESENTATE DA 


ENRICO DE GIOVANNI - MILANO (125) - YIALE SAN MICHELE DEL CARSO, 26 


La penna Waterman 
per il vostro diario di bordo. 


‘Ricco assortimento nei tipi 
comuni e di lusso nel 
Negozio. Waterman 

Corso Vitt. Eman., 13 - Milano 


CATALOGO ILLUSTRATO GRATIS E FRANCO DALLA 


Ditta Cav. CARLO DRISALDI - MILANO 
VIA BOSSI N. 4 


Veloce e leggiero il modello 61 
a 6 cilindri, 2 litri, scivola sulla 
strada, come la barca a vela 


scorre sull'onda. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


materia angelicata è fatto, Axel; Nora, di nervi, di 

sangue, di muscoli, Egli è un Santo per elezione 

divina; lei una donna aspirante alla santità. G 
Bellissimo e nobile romanzo; vi si respira l’aria 


LA SCALA DEGLI ANGIOLI.! — Per rendere | quello che avvinse Jeanne de Chantal a Francesco 
accettabile e verosimile il protagonista del suo bel- | di Sales e Clara d'Assisi al figlio di Bernardone, 
lissimo romanzo, La scala degli angi: Luisa | ma avente, questo, a base, Ja vita. i 
Santandrea è andata a prenderlo in Isvezia. Ha | ! discorsi che Axel e Nora fanno, raramente si | | U ica DEVA en 
fatto bene. Questo Axel, bello © forte come un | aggirano sulle cose sante. Ma è la semplicità e il | delle grandi altezze i ati superiori all'amore comu- 
ù ing, che în attesa di venir accettato | candore di Axel che santificano, invece, anche le | possibilità ©! 


O n f iù n l'aecoltà Î memente inteso di quanto lo spirito sia superiore 

Lappuccino, lere il lusso | cose più banali che egli ascolta o dice. n; P E, 2 

pu gi gian | ee rrerò la trama del romanzo. Poche vi- | alla materia, ma ancora la dolcezza della vita con 
‘ane | Non narrer 


i igli k svi ita in sacrificio quando abbia nella fede la sua 
e | cende, ma una ricchezza meravigliosa di sviluppo | cepita in sacrificio q 


i a si ti radice e il suo vertice. 
degli elementi che formano questa singolare am re e i 3 t 
Cizia. La figura di Axel è trattata dalla Santan- | Luisa Santandrea è al suo terzo volume in pochi 


î i, i se — ià notevole. 
Hirea con una intuizione singolare della potenza | anni. Il primo — fee Te CO SOT 
zione, non poteva essere che un nordico, della tà quando sia, come è nel giovane, na- Tra l'uno e Up Perosa 55 pic 
È il romanzo dell'amicizia spirituale, questo. tura e aristocrazia spontanea dello spirito, non | ciso e sicuro. Serittri 


tori ù 5 inferi Più I informa la materia 
La/storia di un sentimento come dovette essere | conquista della volontà sull'uomo inferiore. Più | zione sempre personale sia pg 
umana nel significato preciso della parola è Nora, | della sua arte, la Santandrea iL pi re 


| degna ella pure senza dubbio, del nobile amico | un posto di primissimo ordine nella letteratura 
ma più presente a se stessa e alla re: iù con- | femminile contemporanea, g 
iù vigile contro l'eventuale insidia, Di (NI Secolo XIX) Fravia Seno, 


coltiva anche vestendo il saio e pro- 
in una libertà di manza e di 
solitudine a due che sembra una sfida alla tenta- 


AILIGli Saponi; La sdola degli angieli; rovmaso. | 
Milano, Treves, L. 11. | sapevole e pi 


EUGENIO GARA, redattore capo. 


GUIDO TREVES - CALOGERO TUMMINELLI, DIRETTORI. 

Potete 
n ®» 

Dimagrire 


Fate presto se non volete che il grasso vi invada e vi 
condanni quindi ad un martirio fisico e morale. Ricor- 
datevi sempre di questo: l'obesità non è però un male 
incurabile al quale bisogna rassegnarsi. Contro questa 
malattia esiste un rimedio efficace, certo, e sempre 
senza pericolo. Le 


Pilules GALTON 


queste meravigliose pillole, agiscono immediatamente sul grasso superfluo delle 
gote, della nuca, del dorso, del ventre delle anche, ecc. A base di piante esse sono 
non solo nocive, ma benefiche per la salute. Non rassegnatevi dunque più al 
martirio dell'abeso. Vivete come shiunque poichè potete ric svoltezza, sa- 
lute, gioventà, prendendo semplicemente le PILULE 


4. Ratit, pharmacien, 45, rue de l'Échiquier, Paris. 
cone: L. 2,8) anticipate, spedito franco, (Non si fanno spedizioni c0 
XITI: Farmacia Zambelletti Piazza Ban Carlo, è, MILANO. - Farmaci: 
RINO. - Farmacia Manzoni, Via di Pietra, #1, ROMA. - Farmacia Lancellotti, 
, NAPOLI © ih tutto le prinelpali farmaeio. 


Come possedere un bel piede, 
una caviglia fina 
ed una andatura più leggera e più elegante! 


La moda attuale, con le sue gonne |bagno risentirete un benessere ed un sol- 
corte, è molto leggiadra ed elegante, ma | lievo che in nessun altro modo 
senza pietà per ì vostri piedi e le vostre | procurarvi. Ogni gonfiore e livi 
caviglie, Se essi sono sensibili, e perciò | ogni sensazione di dolore e di bru 
facilmente gonfi, deformati ed indoloriti | spariscono come per incanto. L' 
dalla stanchezza, non potete calzare la |benefica dei Saltrati Rodell previene e 
scarpa che s'addice al vostro piede |combatte egualmente l'irritazione e gli 
senza soffrire atrocemente, zoppicare {altri effetti così penosi del sudore. 
come una povera storpia, 0 allora per| 1 Saltrati Rodell danno una ‘meravi- 
evitare questi mali di pie: i sistenza ai piedi sensibili e ri- 
so forzata di portare delle no ben presto in perfetto stato i 
che ». rovinati. Ammorbi 
Perchè voi possiate sempre far mo- ad un tal punto che potete 
stra di un piccolo piede ben calzato e |toglierli facilmente senza coltello nè ra- 
di una caviglia ben fatta, sbarazzatevi soio, operazione sempre pericolosa. I 
di tutti i vostri mali di piedi servendovi | Saltrati Rodell si trovano ad un prezzo 
dei Saltrati Rodell. Una modico in tutte le buone farmacie ed 
ciata di questi sali basta per prepararvi |è dunque veramente inutile di conti- 
un bagno di medicamentoso e leg- | nuare a soffrire ai piedi, d'avere i piedi 
germente ossigenato, che possiede no-|e le caviglie dolorosamente gonfie ed 
tevoli proprietà tonificanti, asettiche e | un'andatura pesante e penosa quando 
decongestive. Immergendo i piedi du-|è così facile di sbarazzarvi di tutti i 
rante una cina di minuti in un tal edi. 


DENTIFRICI II] 


del Dottor ALFONSO MILANI 


in Polvere=Pasta-Elixir 


Chiederli nei principali negozi 
Società Dottor A. MILANI & C., Verona, 


E.FRETTE C. MONZA 
BIANCHERIE - CORREDI 


CATALOGO “GRATIS. a RICHIESTA 


ISALTRATI RODELL 
FANNO 


PIEDI NUOVI 


& IPERBIOTINA N DA VT 


Inauperabile ricostituente del Sangue e tonico dei Nero f fi Re Allevamento cani di razza 
Prodotto Opoterapico - Inscritto nella Farmacopea & Da eine di quelto ramo 


————_—__T—— n A 
FERRO MALESC LG vi era 
| af Sn punrata, da altera 

È $ lusso © da cnccia: 
il più attivo ed apprezsato dei ferruginosi. Vera Acqua di Ninon \; 

Guarlsce l'anemia ridi Tuliamano di gioventà ed eterna dellezza, 
lonando benessere e salute Lanu e di Nin 

UNICO PREMIATO INVENTORE PREPARATO! Velluta e id dona elia 


Comm.CARLO MALESCI - Firenze Depilatorio delle Sultane 


Sparizione delle pelurie e deî peli superftui, 


Succo sopraccigliare di Ninon LUCIANO ZUGGOLI 


FIR Profondità ed espressione dello sguardo. 
PASTINE GLUTINATE mumun Esodorale I RAGAZZI SE NE VANNO 


Contro qualsiasi traspirazione ti 
t-; qualsiasi trasp ne indisoreta. 
IUTINE (nostanzo asotate) 350/, conforme D.M.17agveto 1918N.19 | | Profumeria MINON, SI, Rus du 4 6 tembre, PARIGI 


7. 0. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA ed In tutti l grandi Magazzini e Protumei Romanzi breri 


Dodici Lire. 


